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QVeïîa  Letterafùftrittœ  al principio  deU 
l'anno  \6ç%.  ;  ma  non  mi  è  peruenut* 
allemani ychepochi giorni fono  i  Per  quanto 
fia  in  data  antica  >  mi  do  nondimeno  à  credere  , 
che  nonfavà  difcara  al  Pubblico  iimperciQcht 
quelle  cofe  >che  contiene  *  conuengono  a  tulïi 
tempi  ;equafitutte  le  Corone  d  Buropa  ban- 
no  interejfe  alla  grandezza,  &  aile  dijtinzio- 
ni  délia  Caja  di  Sauoia  >per  lonore^  cb'effa  h  à 
diejfer  lorojlrettamente  congiunta  .  Per  al- 
tro  non  vt  è  in  quejla  Scrittura  cofa  alcuna  , 
cbe  pojpz  congiuftizia  recare  il  minimo  dijja* 
poreacbi  che  fia  .  întraprende  f®lamente  l*Â« 
utore  di  ri  fer  ire  mode/lamente  i  fatti,  e  U 
proue  yf)pra  le  quai 7"  pojfono  fondar (île prero* 
gatiue  di  quejla  Cafa  Reale  ;  ajfinche  le  Perfom 
ne  di/înîereffate  neformino  vngindizio  allreU 
tanto  autoreuole^  chegiufto  .  HàEgli  sfugm 
gi\o}  quanto  glibà  pot itto permettre  èlfàë 
A    z  afz 
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ûjfhntû  >  di  inifare  in  âifpute  di  pmtdenze  , 
cbêfempnmaijbno  ajfai  gelofo  ;  ed  h  à  in  pri- 
ma luOg&  attefo  a  porre  in  chiaro  cio  ,  cbe  le- 
gmimammîû  h  douuto  al  Duca  di  Sauoia  , 
fentapuntovQntrm$rtere  agli  a/tri  Sourani 
siè  >  ehépuh  tero  appartencre  • 

SêVÀutore  amjfe  afpettatojîn'  alpnfente  a 
feriuetê  quejîafua  lettira  %  il  Matrimonio  del 
Rè  Caitolicô  con  la  Prtncipeffa  di  Sauoia  g/i 
aurebbs fùmminiflr ato  vna  nuoua>e  hmpre- 
ziofamatiriaptr  arricchirfaifendo  cofa  ben 
ghriofa  al  Duca  di  Sauoia  ,  e  che  reca  vn 
grande  fpkndore  allafua  Cafa  J'auwe  mari* 
tato  lafua  Vrimogenita  aWErede  detiaGoro* 
fia  di  Framia  $  e  la  féconda  al  Monarea  ddle 
SpagM  ♦ 


à  2 
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a  2*  di  Febbraio  i6g$. 
ILLVSTRISSÏMO   SIGNORE 


10  attendeua  appunto  cio  che  vedo 
neli'vkima  !ettm,che  V.S.  Iliuf- 
trifs.  fi  è  compiaciuta  di  fcriuerm»  ;  ne 
m'ingannai  quanda  preuidi  »  che  h  con- 
fueta  fua  attenzione  aile  cofe  ptù  riguar- 
deuoli ,  che  vanno  fuccedendo  nel  Mon» 
do ,  le  aurebbe  fatto  ofleruare  che  nel 
Trattato  di  Rifv  vicie  }  fottofcritto  quat- 
tro>  ôfeimefifono  da  Plenîpotenziarj 
di  Francia ,  Spagna ,  Inghiltcrra  »  e  degîï 
Stati  Generàli  délie  Prouincie  vnite %  fié 
dato  al  Duca  di  Sauoia  il  Titoio  di  Âltez>- 
za  Reale  ,  corne  fù  pratticaro  nell'Accor- 
do  fatto  in  Torino  trà  la  Francia  »  e  la 
Sauoia  ;  ed  in  quello  di  Vigeuano  per  h 
neutralirâ  d'Italia  fcà  i  tniniftri  rappre- 
feotanti  rimperadore  >  il  Rè  di  Spagna  » 
e'1  Duca  di  Sauoia  per  vna  parte  ;  e  queî- 
li  del  Rè  di  Francia  per  raiera  «  Egli  è 

ve« 
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veto ,  corne  Ella  dice ,  che  ne'  Trattati 
di  Pace  Générale  fatti  per  l'addietro  non 
apparifce ,  elTerfi  mai  quefto  Titolo  attri- 
buito  al  Duca  di  Sauoia  ;  ma  è  altresi  ve- 
ro  ,  e  (Terne  praticato  l'vfo  indiflinto  in 
tutti  i  Trattati  particolari  fatti  da  quefto 
Principe  con  l'Imperadore >  con  la  Spa- 
gna  »  Inghilterra  >  e  con  tutte  le  Poten- 
ze  co'legate  pendente  l'vltima  Guerra . 
Cio  che  v'hà  di  confiderabile  in  que- 
fto fatto  non  confifte  già,  ccme  Ella  fî 
crede  j  nel  nceuere  il  Titolo  di  Altezza. 
fiealedai  Plenipotenziarjdi  turtequefte 
Potenze  .  I  Nunzj  del  Papa  5  gi'Amba- 
fciatori  di  Francia  ,  d'Inghilterra  >  e  di 
Portogallo,  e  glTnuiati  dellMmperado- 
re  ,  e  del  Ke  di  Spagna  hanno  trattato  di 
Altezza  Reale  il  Duca  AnteceiTore  5  c 
quello  che  régna  ai  prefente  5  tanto  nelle 
loro    Vdienze  >   quanto  nelle  lettere  , 
fcritture  •>  e  memorie  lafciate  nel  tempo 
dclic  loro  Ambafcerie  .  I  miniftri  di  Ve- 
nezia  Sagredo,  Morofini  î  e  Michieii 
hanno  fatto  îo  ûcilb  -,  quando  erano  Am- 
bafciatori  apprefTo  l'vltimo  Duca  .  Ma 
ciô  che  fupera  l'vfo  pradcato  da  i  Rap- 
prefcntanu  pubblicij  fi  è  »  che  tutti  i 

Trac- 


7 
Trattati  fopra  riferiti,  ne'quali  ftà  înfcrit- 
to  il  Titolo  â'Âiie&ztst  Reale  >  fono  (tari 
veduti  >  approuati  >  e  ratificati  dall'Impe- 
ratore  »  e  da  i  Rè  di  Francia  5  Spagna  >  ed* 
Inghilcerra  5  cioè  dalle  prime  Potenze 
délia  Chriftianirà  con  manifefta  >  ed  ef- 
prefla  approuazione  di  quefto  Titolo  pe'I 
DucadiSauoia. 

Ed  in  vero  quefto  titolo  era  corne  vn 
annefïb  neceflario  correlatiuiai  Trma.- 
menti  Réélit  chegl'Ambafciatori  di  Sa- 
uoia  riceuono  nelle  Corti  di  Vienna  > 
iParigi ,  Madrid  -,  Londra ,  e  Lisbona  .  E 
quantunque  il  Duca  di  Sauoia  non  ne  afo- 
bianellaSuezia>in  Danimarca ,  ed  in 
polonia  ,egli  è  certiflïmo  ,  che  qualun- 
que  volta  gli  Ambafciatori  di  tuttee  trè 
quefte  Corone  hanno  auuto  à  trattare 
«elle  Corti  ftraniere  conquelli  del  paflà* 
to  j  ô  del  moderno  Duca  >  gli  hanno  fem- 
pre  onorati  con  reciproca  egualità  di  trac* 
mento  .  In  Torino  pure  fi  vide  nell'an- 
no  1679.  in  tempo  délia  Regenza  délia 
Ducheffa  Madré  il  Comendatore  Lubo- 
mirsky  Gran  Confaloniere  di  Polonia; 
co'i  carattere  di  Ambafciatore  ftraordi- 

*®\0  V*A  I*  &*  Republica  »  e  con  iettere 

cre- 


8 
credenziali  ddl'vltimo  Rè  »  incui  la  Ma- 
cftà  Sua  riconofceua  quefta  PrencipeflTa 
co'J  T/toio  di  alterna  Reale  .  Onde  fi  ve- 
de  che  il  Titofo,  e  i  Trattamenti  Realt  re- 
fiano  auualorati,  e  foftenuti  dallVniuer- 
fale  confenfo ,  e  dalla  commune  appro- 
uazione  di  tuttc  le  Potenze  d'Europa  ; 

Per  altro  quefti  tratcamenti  non  giun- 
gono  più  nuoui  à  Miniftridi  Sauoia  ,  ne 
in  Parigi ,  ne  'm  ïnghilterra ,  ne  in  Porto- 
gallo  .  ïl  fù  Duca  gii  confegui  piena- 
mente  dal  Porcoghefe  ,  e  la  Duchetfa 
Régente  daîl'Inghilterra .  GPAmbafcia- 
tori  ordinarj  di  S.A-R.  in  Francia  già  da 
nîoîti  5  e  moki  anni  fe  ne  trouauano  affi- 
curatoilpoffcflbcon  Ciute  quelle  mag- 
giori  conuenienze  che  pofTano  defîderar- 
fi  .  Ciô  non  citante  S.  Maeftà  Criftia- 
niifima  compiacendofi  di  accrefcere  que- 
m  Onori  Reali  ,  che  già  gii  Ambafciatori 
éi  Sauoia  aueuano  goduti  :  e  dando  loro 
tutta  Feftenfione  che  Ci  poteflè  ideate  più 
ampia ,  dichîaro  nel  Trattato  di  Torino , 
Che  gii  Ambafciatori  di  Sauoia  tanto  orâ'wa- 
7} ,  eue  Hraorâwar]  riceueranno  alla  Corte 
di  Vrancia  tutti  gii  onorifenza  ecce&ionç  ve- 
runa  ,  e  m  mu  U  ÛtSfftlNK*  >  che  riceuo- 
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nogli  Amhafciûîorï  délie  TeBe  Cûrênate  À 
cioè  corne  glt  Ambafàatori  dei  Rè  tantù  àrm 
.  dwar\  che  Bracr  dinar]  \  e gli  Inuiati  di  Sa* 
nota  nella  fïejfk  marnera  che  queïli  de  iÉè%e 
délie  Teiïe  Gorôvate  .  In  effeguzîooe  perà 
di  quefla  pubblica  pmmeffa  iîMarchcfe 
Fcrrero  Ambafciatore  flraordinario  dï 
Sauoia  in  Francia  ifù  introdotto  dâ  va 
Principe  al  la  fua  prima  Vdienza  • 

Vifonoartoalrnente  in  Viennà*  e  ht 
Madrid  Ambafcîatorï  dï  Sauoia  5  che  lui 
riceuono  tutti  i  trattamenti  ai  qciel.ll  dél- 
ie Tefte-Coronate  .  Che  perô  eflendo 
que/le  diftinzioni.  si  grandi  vn  çkmua*> 
lie  nianifefla  di  ciô  che  fi  è  ftabilito  ne* 
publia  Trattari  5  non  pare  ,  che  rimaagf 
à  defiderarfcne  proua  maggiore  . 

Ma  poichè  Ella  roi  accenna  di  auer  rî« 
trouatiakuni  preuenuti  dall'immagina- 
2ione  yche  quefto  Titolo  di  Attexza  Rea« 
le  non  abbia  akro  fondamento  che  le  pre* 
tenfioni  délia  Sauoia  fopra  iî  -Regno  di 
Cipro  ;  non  voglio  ommettere  que?  mo- 
tiui  >  chë  vagîiono  à  difingannarli  :  fpe- 
rando  che  fe  auranno  quakhe  amore  dU 
finteretfato  per  h  Verità  >  com'EJla  si 
îpnemente  ritiçne 5  daran  iuogo  aile  ri* 


fleffioni,  che  forô  loro  offcruare  nella 
prefente  materia  .  Quindi  riufcirà  nge- 
uoie  i!  rimoftrare  aile  perfonc  mal  infor- 
mante ,  chc  quefto  Titolo  dî  Âltezza  Rea- 
le  Ci  trôna  fondato  m  altre  ragioni  confr. 
-dcrabiJiffime  ,  Je  quali  fortificano  cftre- 
niamente  tuttociô  ?  che  per  aitro  é  do- 
uuto  ad  vna  prerenfione  cosi  legittima  , 
corne  è  quella  ,  che  hà  il  Duca  di  Sauo- 
ia  fopsra  il  Regno  di  Cipro  .  Vna  di  quel- 
le ragioni  per  cui  le  primé  Potenze  délia 
Criftianità  Ci  fono  mofîeà  rcndcrgii  que- 
fra  giuftizia  ,  Ci  è  il  riguardo  dd  proprio 
Sangue  ,  che  tante >  e  tante  voire  ,  e  da 
tanti  SecoJiin  quà  riconokono  mefcola- 
to  con  quello  ddia  Cafadi  Sauoia » 

Oltra  di  che  hanno  con/ïderato  fenza 
dubbio  la  Sourana  grandezza  ,  e  l'Anti- 
■chità  Illuftre  di  quefta  eccclfa  Profapia  . 
Hanno  ofTeruato  il  gran  numéro  di  tante 
ilegie  Aleanze  ,  per  Je  quali  quefto 
Principe  vkn  chiamato  alla  fucceifîone 
di  più  Reami ,  l'ampiezza  ,  le  forze,  e  la 
fituazionede'  fiioi  Statij  Lo  fplendore 
diftinriflimo  che  godono.  i  Sourani  di 
quefta  Augufta  Difccndenza  con  vna  in- 
fîn'tâdipriuikgi,  cheda  altri  princip* 

non 
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non  furono  mai  confeguïti  * 

Ecco  vn  îdea  générale  che  pua  âge- 
uolmentc  riempirela  fan  ta  fia  dicoloro*  . 
folo  mcdiocrernente  iono  infltuitï  di  que-» 
fto  aflfare  .  Non  efïendo  per  alrro  il  niio 
intente  di  cflenderoii  in  îunghi  diicorfï 
fopra  quefta  maceria  *  fe  non  quanto  G, 
conuiene  alla  feroplicità  dVna  Jettera 
m'accingerô  à  toccarne  folaaieiite  quai- 
che  punto  :  nominando  alla  nnfiiùï  ed  i 
Monarchi*  e  gli  Staîi  féconde  che  fî  pre- 
fenteranno  allapenna,  fenza  formalteare 
il  racconto  >  ne  il  buon  ordine  con  quel- 
le délicate  rnifure,  che  farci  tenuto  ai 
offeruare  *  quando  ftimaffi  che  vna  mia 
lcttera  doueife  forojare  autorità  di  pu- 
blia) Te/Hmonio  .  E  certamente  mi  re- 
cherebbedifpiacere  5  che  queiiî  m  ici  ien~ 
fi  confîdati  à  lei  5  come  ad  ya  arnico  mîo 
parziale  poteffero  in  materia  di  prece- 
denze  dar  oionuo  di  doglianza  à  que' 
principi  5  de?  quali  inappreflb  farô  obbli- 
gato  à  fare  particolar  menz ione  .  E  ben- 
chè  la  mia  forma  di  feriuere  non  poffa  ia 
qualfîuogîia  calo  recar  pregiudizio  ve- 
ïuno  alla  foftanza  de'  îoro  diritti  >  fpero 
tuttauia  di  non  vfare  alcuna  parola  che 
£     z  pof- 


Il 

poiîa  oflfendere  il  rifpetto  >cd  i  riguardi, 
cfae  loro  fono  douuti  • 

Non  prétende  io  già  di  riandarc  qui  , 
corne  diflî  >  eutte  ad  vna  ad  vna  le  prero- 
gatiue  Reali  dclla  Cafa  di  Sauoîa  3  per- 
che quçfta  farebbe  imprefa  di  troppo  va- 
fio  confine  >  e  fuperiore  di  molto  aile  mie 
forze  •  Con  tutto  ciô  quel  poco  5  che  ho 
In  animo  di  riferirne  i  poffo  fperare ,  che 
débba  eiler  baftéuole  per  appoggiarui 
ton  fpridamentb  îa  fuflïftenza  del  Titolo 
*Rea!e  ;  onde  Ella  abbia  à  dedurne  per  ne- 
teffana  con  feguenza  >  che  raolci  argo- 
menti  di  Dignité  >  iquali  eflendo  fepa- 
rati  non  "vagliono  à  produrre  intiero  il 
loroefFetto,  perfettamente  il  produco- 
noritrouandofi  tutti  infieme  collegati5 
ed  vniti  * 

Ç'ôminciçrô  duuque  da  vna  ferie  afifai 
lun ga  ,  che  fi  arnmira  lièllà  Cafa  di  Sa- 
uoîa di  ben  fettecento  anni  di  Souranità 
Monarchica>  edaflToJuta  »  dalla  quale  (ï 
feorge  vna  perpétua  fuccefïîone  di  Prin- 
cipiTenza  interrompimento  veruno>fe« 
delmenteprouata  >  fondaca  su  le.difpofî- 
zioni  >  e  priuilegi  délia  Lcggc  Salica»  e 
conordinecosi  chiaro»  cretco>  che  trà 

vn 


vn  Sourano  3  e  Paltro  la  difîanza  più  ri- 
mota  fù  quella,  che  fi  conta  trà  Nipote ', 
e  Zio  ,  ô  al  più  trà'l  Nipote }  e'1  Prozio  : 
Efecnpio'di  fucceffione  fîngolare  ,  che 
non  fi  troua  in  niun'altra  délie  ftirpi  Ré- 
gnant! .  Ma  ciô  che  è  anche  piùrfguar- 
deuole ,  e  che  fblamente  û  offerua  nclla 
Cafa  Otcomana ,  fi  è  >  che  niuno  de'Prin- 
cipi  hà  regnato  nella  Sauoia  >  che  non  fia 
ftatofïglio  di  vn  altro  Sourano  •  Quante 
voîte  nello  fpazio  di  quefto  tempo  la 
Spagna  ,  l'Inghilterra,  la  Siciiia  ,1a  Po- 
lonia ,  la  Nauarra ,  la  Suezia  j  l'A  u  Aria  » 
iaBanicra,  la  Fiandra,  la  Prouenza>  il 
Delfïnato,  la  Borgogna ,  e  tutti  i  Princi- 
pati  d'italia  fi  fono  veduti  mutar  di  Pa- 
drone  s  paflati  di  ftirpe  in  iftirpe  ;  quando 
la  Sauoia  fi  trouauapacifîca mente  domi- 
«ata  dalla  ftefîa  Cafa  5  che  vi  régna  al 
prefente ,  e  che  fola  vi  hà  fempre  regna- 
to 1  Tïentadue  Dominant!  iî  contano  tut- 
ti difcendenti  per  linea  retta  roafculina  da 
Beioldo  :  cioc  diecifette  Conti  j  noue  de* 
quali  furono  Duchi  di  Agofta ,  e  di  Cha- 
înais, eu  i  fuccedettero  quindici  aîtri  So- 
urani  chiamatipoi  Duchi  di  Sauoia  - 
Quefta  Souxanità  fi  antica  non  mai  in-« 

ter- 
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terrotta  »  e  con  rigorofa  fedekà  c!i  proue 
riconfciuta  ftende  lafua  giurifJizione  fo- 
pra  vn  millione  e  mezzo  di  Suddici  fparfî 
in  più  Prouincie  ;  l'importanza  délie  qua- 
li  ii  fcorge  dalla  Ioro  ampiezza ,  e  ficua- 
zione  per  lo  rilpetto  alla  Prouenza  ,  al 
Delfînato  ,  alla  Franca  Contea  ,  agli 
Suizzeri ,  al  Paefe  di  Valefîa  ,  al  Mon- 
fcrrato  »aIloStatodi  Milanojà  quello 
di  Genoua  >  ed  al  Mare  Méditerranée  j 
cuiquefte  Prouincie  fono  contigue  ;  le 
quali  eflèndo  già  feparace  j  compongono 
oggidi  vn  Tutto  incomparabilmence  più 
grande  di  quello  jche  anticamente  ba- 
ftaiiaperforniarne>  e  dominare  vn  Re- 
gno  . 

Non  è  già  neceflàrio  riuolgere  lo 
fguardofîno  à  tempi  degli  Allobrogt ,  ne 
prouare  chela  Sauoia  j  e  le  Prouincie 
lue  dipendenti  auendo  altre  volte  cofti- 
tuica  vna  porzione  di  que'  Regni  antichi> 
ne  abbianoancora  conferuata  co'l  carat- 
tere  la  Dignità  ;  Ma  egli  è  certo  che  gli 
Stati  del  Duca  di  Sauoia  hanno  di  giro 
quattrocento  miglia  d'Iralia  >  e  che  per 
trauerfarli  dal  Mezzod*  à  Tramontana  vi 
fi  richiedouo  dodici  lunghe  giornate  j 
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cioè  à  dire  feorrendo  da  Nizza  fino  ai 
confîni  di  Chablais  vi  è  tanto  camino 
quanto  da  Rcma  à  Milano  ;  fîccome  otto 
altri  giorni  fono  necefïàrj  per  trafcorrerli 
da  JLeuante  à  Ponente,  entrando  pe'l 
Ponte  di  Beluicino  fino  à  Vercelli . 

In  quefto  giro  di  Paefe  affai  vafto  fono 
due  Arciuefcouadi  ,  dieci  Vefcouadi  > 
qualchuno  de  quali  numera  fotto  di  se 
fino  à  cinquecento  Parocchie ,  oltre  otto 
Vefcoui  eftranei ,  che  efercitano  Ja  loro 
giurifdizione  Spirituale  negli  Stati  di 
S.  A.  R.  ;  Venticinque  Badie  di  rendita 
aflai  confiderabile  s  e  di  giurifdizione 
per  la  maggior  parte  Vefcouale  5  le  quali 
fono  tutte  vnitaroente  co'gli  Arciuefco* 
uadi  j  e  Vefcouadi  Iafpatronato  del  Sou- 
rano  conlanominazione  à  lui  riferbara 
perantica  Conceffione  de?  Papi  da  du- 
gento  cinquant'anni  in  addietro  ;  eiîen» 
dofî  quefrjparimente  obbligati  di  confe- 
rire  i  Priorati  ed  ogn'altroBenefîzio  Ec- 
clefiafîico  folamente  à  Sudditi  di  Sua  Al- 
tezza  Reale  5  ô  agli  Stranieri  graditi  al 
Sourano .  Vi  fono  parimente  cento  cin- 
quanta  Comende  dell'Ordine  Militare 
<*j  San  Maurizio  >  di  cui  il  Duca  è  Grau 

Ma- 
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Maeftro ,  oltre  quelle  che  fono  fparfe  per 
tinta  Tltalia  .  Trè  Senati  >  o  fiano  Par- 
lamcnti  ;  Due  Camerc  de?  Conti  5  e  mol- 
tialtri  Tribunâli  di  giurifdizione  in  pri- 
ma iftanza  >  d'onde  Fvltima  appellazio- 
ne  fi  deuolue  a?  Parlamenti  >  i  quali  tut- 
ti e  trè  giudicano  5  e  decidono  con  inte- 
ra  Souranità  fenz'altra  appeliazione . 

Ora  vediamo  3  fe  contrafegni  tanto  fe- 
gnaîati  di  Regia  Souranità  abbiano  auu- 
to  per  angufto  confine  folarnente  lo  Stato 
di  quefio  Principe  >  e  la  fcmmefïîone  de' 
Sudditi  rouero  iè  fiano  ftati  riconofciu  - 
tiai  di  fuori ,  ed  autenticati  co>  caratteri 
pubblici  ?  onde  affolutamente  fe  n'abbia 
determinata  Pefaîtazione  . 

îo  trouo  su  quefîo  propofito  cfTere 
trafeorfî  più  di  cinquecent'anni  dal  tem- 
po che  il  Duca  di  Sauoia  gode  il  priuile- 
gîo  diannauerarei  fuoi  Rapprefcntanti 
frà  i  Miniftri  di  prima  riga  . 

Che  findall'anno  1158:  Federico  Pri- 
mo Imperadore  ,  detto  per  fopranome 
Barbaroffa  riceuette  trè  A&nbafciatorida 
Ymberto  Terzo  Conte  di  Sauoia  a  lui 
inuiati  i 

Che  Araedco  Scilo  detto  il  Conte 

-:      t  -    -r  ■  yer- 


1 7 . 
Verde  mandô    fuoi  Rapprefentantr  in 

Francia  nell'anno  1 349*  >  ed  ïn  4uigno- 

ne  ad  (n-nocenzo  Seflo  neî  1556. 

Infinitialtricfempj  di  queffo  forte  fî 
potrebbonoaddurre  ;  ma  oltrç  che  mi 
fembra  fuperflua  vna  fomîgliante  induEÏ- 
one  >è  cofa  piu  che  cohbfciuta  ëflerii  pri-'. 
uiîegio  si  dïftïnto  feropre  cohferuato  ncl- 
laCafadi  Sauoià  • 

Ma  nonè  folamente  neîîe  Corti  parti- 
coiari  degrimperadbti  >  e  de  i  Rè  >  che  i 
Duchi  di  Sauoia  fieno  ftati  rapprefentatï 
da  i  Ioro  Ambafciatoiî  ;  ciô  è  feguit©  an- 
che neîle  AfTeimblee  général!)  che  per 
vn  concorfo  pubbiico  de^Miniftri  Regj 
hanno  formate  vna  fpecie  di  Corpo  poli- 
tico  vniuerfale  5  compoftb  délie  membra 
di  tutte  le  Nazioni  >  e  nelïe  quali  adù- 
nanze  fi  trattaua  degli  affari  geneiali  di 
tutta  i'Europa*  e  degl'incerefïïparticola- 
ri  di  quai  un  que  Stato  . 

Quiui  lono  interuenuticome  parte del 
fudetto  Corpo  i  Miniftri  del  Duca  ;  on- 
de -quefto  gran  Priuilegio  hà  ïn  ogni 
tempo  conciliata  >  emancenuta  a  quefta 
Cala  vna  diftinta  eftimazione  in  grado 
corne  eguaîe  alla  venerazione  che  fi  tri* 
C  buta 


i8 
buta  alla  Maeftà  de  i  Rè . 

Confîmiii  furono  le  onoreuolezze  , 
colle  quali  nel  I4i4>gîi  Ambafciatori  del 
Duca  Amedeo  Ottauo  furonô  riceuuti 
nella  Coronazione  deli'Imperadore  Si- 
gifmondo  in  Aix  >  alla  quale  interuen- 
nero  i  Miniftri  di  tutti  i  Rè  Criftiàni  >  e 
doue  il  Vefcouo  di  Ginebra  primo  Am- 
bafciatore  di  Amedeo  perbrô  con  auto- 
rité ,  ed  eloquenza  pcr  lo  bene  délia  Cri- 
ûiankà . 

Queliipure  jche  nd  141?;  mando  il 
medefîmo  Principe  al  Concilio  di  Co- 
ftanza  vi  riceuerono  vguaîi  onoreuolez- 
ze. 

In  fomma  i  Priuilegj  di  quefti  Miniftri 
pubblici  di  Sauoia  in  ôgni  tempo  fono 
ftati  riconofciuti  si  îegittimi ,  e  s!  forte- 
mente  autenticati  dalla  Dignità  de'  Iolo 
Padroni  >  che  non  fi  è  mai  lafciata  sfug- 
girealcuna  di  quelle  bccafîoni  più  déli- 
cate 3  che  mtereflàno  il  Caratterc  de* 
Rapprefentantijfenza  foftenerne  e  l'o- 
nore  ,  e'i  diritto  .  Eccone  vna  proua 
allai  riguardeuole . 
Dejîdtrio  Guigiikmo  D/WiVt  Ve/couo  di  Belley 
Ambafciatcre  del  prenominaco  Duca  A- 

me* 


medco  Gttauo  contefe  dî  précèdent  nel 
Concilia  di  Bafîlea  co'J  Vefcouo  di  t& 
uers  Ambafciatore  del  Duca  di  Borgo- 
gna .  ÀJIegaua  Egli  che  qeantunque  fuf- 
fera  fcorfi  pochi  anni  da  che  il  fuo  Pa- 
drone  s'intitoîaua  Duca  di  Sauoia  5  i  fuoi 
Ântenati  pero  aueuano  portato  prefïbà 
trecent'anni  il  Titolodi  Duchi  d'Agofla, 
e  di  Chablais  con  queîlq  di  Çonti  di  Sa- 
uoia . 

Gradifca  Ella  5  che  fenza  perdere  di 
viftail  racconto  délia  faggia  condotta 
del  mentpuato  Imbafcîacorein  quel  Cq- 
cilio*  io  le  dica  eflTer  qui  da  nfleçtedï* 
che  nell'otçauo  5  rjono  >e  decimo  Secolo 
il  Titoîo  di  Conte  era  altrettanto  fpecio- 
fo ,  e  riguardeuole  3  quanto  quelle  di 
Duca  ;  anzi  pare  che  i  più  gran  Prin.cipi 
il  riputaffero  di  maggior  pregîo  >  po/chç 
fi  troua  >  che  alcuni  i  quali  poflTedeuano 
délie  Ducee  5  faceuano  fem plicemeote 
chiaraarfi  co'l  nom edi  Conti  i  Ma  co- 
rne che  i  Titoli  fono  fîatî  fottopoftià 
wiutazioniinfinitç^çonuîen  di  credere* 
che  il  Belley  volefïe  dar  à  conofeere ,  che 
confiderata  ô  la  qualité  di  Duca  *  à  quel- 
la  di  Gonte  *  nulla  raançaua  al  fuo  Pa- 
G    ?  dro- 


drone  >  per  degnamente  auualorare  la 
precedenza  che  fefteneua . 

Che  che  (îafi  di  cio  .  I  Padri  del  Con- 
çiîio  riputarono  d'affai  plu  rileuante  la 
prettnSone  dell'Ainbafciatore  Sauoiar- 
do  :  e  perô  giudicarono  che  i'Aflèmblea 
doueffe  prenderft  l'aflunto  di  trouar  tem- 
peramentoper  la  concordia  ;  e  fù  ;  che 
tjuefH  per  modo  di  prouifïone  ,  e  fenza 
pregiudizio  di  alçuna  délie  parti  fedeffe 
in  luogo  neutro  »  flno  à  che  gii  preuenif- 
ïero  h  gïuftifîcazioni  de?  motiui  da  lui 
allegatj .  Con  tutto  çiè  il  Didier  fece  le 
(ne  protefte  >  che  furono  ammefTe  dal 
Concilie  ,  e  ne  fù  riceuuto  l'atto  da  i  No- 
taij  a'  7.  Agofto  1433. 
;  Io  non  duhito  punto  ch'Elîa  non  fia 
per  gradire,  çh'ioqui  jeprefenti  la  co- 
pia ftëfia  deirAcro  ;  poîche  non  m'irope- 
gneroincofa  che  non  fia  foftenuta  da 
proue  aurentiche,  onde  Ella  potfà  vgual- 
mente  riconofcereîa  verità  de'  farri ,  e 
la  fincencà  di  chi  hà  l'onore  di  riferir- 
glieli  • 


PRO- 


PROTESTA  " 

Fattadagfi  Âmbafciadori  di  Sauoia 
nel  Concilia  di  Ba(ilea  • 

In  Homme  Domini  5  Amen . 
Tenon >  prefentis pubticilnïïrumenn  cun- 
ilispateat  emdenter ,  gf*  fît  notum  >  qtiod  an* 
noeutfdem  Domini  MGGGCKXXUL  Jmdk 
Ctione  11.5  die  ver o  Veneris  ^feptima  men~ 
fis  AuguBi  Pontiftcatus  §an£lijj\mi  in  Domi- 
no Patris ,  &  Bomim  D.  Eugenij  Diuina 
prouidenth  Papa  IF*  coram  Reuerendijfimis 
in  Qhnfïo  Patrihus^  ac  Dominis  luliano  Dia- 
cono  Sancît  Angeli  Germaniarum  Legato  in 
Sacrofanîo  gênerait  Bafïlienfi  Concilio  in  8pi- 
rittê  Sanfôû  légitime  congregato  Pr&fideyte  j 
Antonio  Hoffienfi  >  Branda  Portuenfi  >  lo- 
anne  fit.  &  Laurenttj  in  Lucerna  >  loan- 
ne  tit.  &  Pétri  ad  vincula  Prœsbkeris  ; 
AXfonfo  S.  Eufîatij  *  &  Dominuo  S.  MarU 
in  via  lata  Diaconis ,  miferaûone  diuina 
S.  R*  E.  Gardinalibus^  nec  non  loanne  Aie- 
xandrino  >  tomme  Amiocheno  Patriarchisi 
Amedeo  hugdtmenfi  y  VLagone  Uhotomagen~ 
fi  5  plurihufque  Archiepifcopis  ,  Epifcopis  7 
Abkiiihui ,  ac  Venerabilibus  Docîoribus  >  #. 
Magifim  dtâtum  Sacrum  Comïlium  f arien* 
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tibus  5  ércclthrautihusin  Congrégation*  gê- 
nerait tenta  ,  <$*  celebrata  in  Ecclefia  Maiori 
Bafdienfi  exisientibas  >  &  tongregatis  in  no- 
Ûrum  Notariat  um  puhlicorum  >   <$*  lesiium 
ïnfrafcriporum  ad  bœc  vocatorum  >  fy  ro- 
gatorumpY&fentia  ->pr&citatHS  Keuerendijji- 
mus  Qardinaln  in  manibus '  quatndam  papyri 
cedulam  rconçementem  certam  ordinatiomrn 
circa  ajfignationem  locornm  in  Sefjionibus  , 
Congre gationibus  genêt 'ait  bu  s ,  &  alijs  a&l- 
bus  publias  y&priuatis  Sacri  Qoncilij ",  Do- 
minis  Qratortbus  UluftriJJimi  Principis  D* 
Amedei  Sabaudu  Ducis  ad  auifandum  •>  & 
defuper  deliberandum  propofitam  nonnullis 
proteïîationibus  imeruememibus  ad  legen- 
dum  eamdem  akeri  >  videlich  mihi  Petra 
Bruncti exhibmt  ^atque  dédit  t  quamque  al- 
fa 5  drintelligibili  voce  de  mandato  eiufdem 
Domini  CardmalisLegaii  >  &  Prœfidentisle- 
gi  5  humfmodi  verborum  fub  ténor e  funt  > 
A mha ifjktores  Illuffrijjîmi  Principis  D.  Du- 
as  Sabaudiç  >  videlich  Dominus  Epifcopus 
Bellicenjts  >  &  alij  fui  Gollega  consenti  ac- 
ceptare  locum  ,  quem  eis  cijjigat  hac  $aniïa 
SynôdusmSejJiombus^  Zongregatïonïbus  ge- 
neralibus  y  &  alijs  aftïbu  s  publias ,  crpriua* 
tis  ad  fmWrampartem  immédiate  po&  P&- 

trfr 
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triarcàm  Antmhenum  \  nljide  nduo  fubue~ 
niant  aliqui  Uegum  >  vel  Ducum  Ambafcia- 
tvres,  qui  iure  fuo  pr^cedere  debeam  ad  eui- 
tationem  cuiufcnmque  turbationïs  >  & (can- 
dali  5  protefianone  îamen  pr&habïta  §  $*  ad- 
mijfa  per  §anilam  Congre gaûonem  Généra- 
les,  quod  pojjlnt •>  &  valeàntprobare  quo~ 
tiès  ûportunumfuerit  5  $ms  videbitur  ;  quod 
antequam  erigeretur  Comitatus  SabaudU  in 
Ducatum  *  Comités  SabaudU  \  quifuetuntpro 
tempore  a  trecentis  annis prœteritis  cominuh 
fuerunt  Duces  Chablafy  y  &  Augufiœ  ,  &fic 
fèmper  fè  tnùinlûuerunt  in  fuis  patentibus  li- 
teris  cum  titulo  Comitatus  SabaudU  •>  proui 
Eux  SabaudU  modemus  efi  Dux  Chabalasij 
&  Anguïï&  5  &  ità  intitulatut  hodie  in  fuiï 
patentibus  lit  e  ri  s  cum  Dmatu  SabaudU  :  & 
propterea  debere  procéder  e  in  hônoribus  créa- 
iione  pofitriores  >  &  cumproteftattone  >  quoi 
cafu  quod  eorum  Dcminus  non  haberet  ra- 
tum  5  é*  gratum  5  quodpojjïnt  redire  adpri* 
orem  locum  >  &  profequi  iuBitiam  fuam  ;  & 
cum  Wi's  proteflatiombus  ,  &  eau  fis  expreffii 
Dominus  Epifcùpus  Bellïceftfis  continuait  m 
loco  ajfignato  Vt  Èpifcopus  Ambafàator  ^aliji 
Ambafàatoribus  eiufdem  Dornini  nofin  in 
fuo  loco  remanentibus  1 

Or 


Or  V,S-  Illuflrifs.  confîderi  Pldea  gra- 
de d.clla  dignirà  délia  Cafa  di  5auoia5 
che  dèe  forrnarfi  da  vna  tal  pretenfîone 
foftenuia  fin  da  que'  rempi  1  Perô  che 
chi  non  sa  5  cheiDuchî  di  J3orgogna 
erano  Principi  dcî  Sangue  Reale  di  Fran- 
cia  \  che  poftedeuano  più  Ducati  ?  edaî- 
triStaci  moko  coofiderabili  ;  e  che  m 
ibmma  dopo  i  Rè  erano  riputati  per  ii  più 
gran  Principi  délia  Chriftianità  £ 

Il  DucaLudouicochenel  1452.  fpe- 
di  Âmbafçiadori  al  Papa  5  e  nel  1464.  ne 
riceuette  di  Frauda  »  gl'inuio  parimence 
alFÂfTemblea  di  Mantoua* 

Il  Duca  Filiberto  mando  nell'anno 
1503,  Giorgio  di  Mentone  coîlo  fteffo 
carattere  ad  IfTemburgo  apprefib  Maflï- 
miliano  Primo  Rè  de  Rooiani  ;  il  quale  m 
vn  certo  fatto  M  precedenza»  di  cui  par- 
lera più  aiianti  5  pronunziô  à  fauore  di 
quefto  Amfeafciatare  e 

Carlo  il  Buono  3  che  àueua  mandato  vn 
Imbafcïatad'Vbbidienza  à  Roma>  inuiô 
Ambafciatori  al  Conciiio  Lateranenfe» 
Emanuel  Filiberto  fpedi  al  Conciiio  di 
Trento  Marcanconio  Bobba  Vefcouo  di 
Agofta  co'l  caractère  d\Ârabafciatore . 

E 
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É  ftampata  VOiatlonè  ch'Egïï  pronun~ 
ziô  in  quellà  célèbre  Aflemblea  >  corne 
akresilarifpofta,  che  gli  fù  data  nella 
Gongrega-zione.  tenura  l'vltimo  giorno 
di  Geimaio  delPanno  1565.,  la  quale 
termina  con  quefto  belPElogio  di  Ema- 
îwel  Fiîiberto  >  e  délia  fua  Cafa  . 

At  vero  inter  uter&s  maxtmi  nominh 
Principes  ,  cuimfe  Vtt  dtgnitate  or  19  an  >  vel 
fietate  5  é*  opibus  plurimum  iuuaripojjè  fihi 
ferfuadet  *  qftanpfacere  deheat  Etnanueïts 
Pkiltberti  opttmh  èrfôrtijfimi  habaudu  Du- 
els Clarijjmum  Nomen  >  atqne  anihoritû- 
îtm>>  muttà  hûîius  efî  5  quamvt  flurtbus 
verbisdemonftr&riôpofteat  •  Vt  auiemmul* 
ta  paucis  comfrehend&ntur  >  faut  illud  argu~ 
tnento  effe  fêter it ,  quod  Dvx  vefier  nobiUjJi- 
mi  gêner is  fplendonm  >  Ditioms  ampUtudt- 
ne  m  1  Summam  BellicA  Artts  >  .&  c&terarum 
Virîh^umglortam  ,  m  cnm  verœ  fieiatis  y  é* 
Titligwnis  ïiudio  w'Munxit  5  vt  fimnl  re- 
gn&ndi ,  &  (athoiic*  Ftdti  defendend&  %nï~ 
ttumfecerit  &£• 

Puô  Ella  vedere  corne  il  Vichfort  ml 

iuo  Trattato  deirAmbaiciadore  k£t*  4. 

lainentandofi  dcl  tono,  ch'egli  afFerîfce 

fcuiisù  queito-puntoa  molli  granPrinci- 

D  pi 
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pi  d'Alemagnà ,  co'ï  corurouerterfi  loro 
il  dirftto  di  mandareAmbafciatori  alPIm- 
peratore  ,eda  i  Rè  ;  dice  »  che  Carlo 
DucadiSauoia  inuiô  nel  1544.  Amba- 
fciatori  alla  Dîeta  di  Spira  per  lameiitar- 
fï  dell'inuafione  che  i  Turchi  incitati  dal 
Rè  Francefo  Primo  aueuano  fatto  nel 
Contadodi  Nizza . 

Infomma  gliAmbafciatori  di  Sauoia 
hanno  fempre  auuto  in  Roma  illoro  luo- 
gonella  Capella  del  Papa ,1 

Ma  dopo  quefto  faggio  di  proue  di  vn 
priuilegio  coaï  diftinto  j  qual'è  d'inuiare 
Miniftridel  primo  GrâdOi  che  da  pet 
tutto  fono  ftati  riceiiutiied  onorati  ;  V.S, 
illuftrifs  gradifca  jcheio  le  ne  adducâ 
altresi  vn  altro  deîla  manieras  colla qua- 
Jei  Princlpi  di  quçfta  Cafa  fono  ftati  ià 
diuerfe  occafioni  riceuuti }  e  trattati  * 

Si  troua  ne*  Regiftri  Pont  in"cj  vna  Bol- 
Jadi  Papa  Benedetto  XII.  de  6.  d'Aprilé 
133 9-  à  fauore  del  Conte  Aimone  Padre 
dd  Conte  Verdc;  nellaquale  Sua  Sao- 
tità  dichiara  s  che  il  Conte  di  Sauoia  ef- 
fen  do  prefente  alla  Coronazione  de!  Pa- 
p  a  dourà  tencre  il  primo  luogo  dopo  i  Rè: 
echenon  trouandoilche  vn  Rè ,  il  Rè 

ta- 


camlnçvk  al'a  dritta  %  e'I  Conte  di  Sauo» 
ia  alla  lîniftra  .  Eccoîe  parole  ftefTe  . 

7^/Sw-  D,  Papam  cum  de  Gonmatione  exi- 
bit féè  fr&num  du  cet Cornes  S$battdtœ->  fit  fi 
Reges  iktdemfuerinteum  duce  nia  :  V  ni  cota- 
men  Rege  ad  hoc  préfet  te  3  &  ducente  5  ibi- 
dem £>•  Cçmes  ah  altero  latere  Papam  ducere 
dekehit % 

U  Duca  Carlo  Primo  detto  il  Guer- 
rière sfîgliuolo  del  Beato  Amedeo  5  edi 
Violante  di  Franck  fu  nel  i>f8?,  riceuu- 
toà  Uone  dal  Rè  Luigi  XL  con  diftin- 
zioni  ftraordioarie  ;  e  quel  Gran  Monar- 
caperdargli  faggio  deU'alta  ftima  che 
faceua  dçlla  Nafçita  di  lui  y  e  preuenire  i 
torbidi ,  che  i  principi  de!  Sangue  erano 
per  eccitare  ne'  fuoi  Stati  (  per  ciô  che 
non  aueua  che  quacordici  anni  )  onoro  la 
fua  Minorità  fîao  à  dichiararfî  fuo  Tu- 
tore  . 

GITftorici  che  hanno  deferitta  la  ceri  - 
monia  délia  CoronazÎQne  di  Carlo  V. 
Imperadore  riferifçonQ  5  che  il  Duca 
Carlo  il  Buono  Antimtauo  del  Duca 
oggidi  régnante  vi  ebbe  Hiogo  ,e  vi  fece 
la  funzionepiù  onoreiiole.  Quefto  Prin- 
cipe fùeietco  per  portarç  la  Çorona  Ira- 
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periaJe  >  effendo  prefenti  vn  t>uca  di  Ba- 
illera y  il  Duca  di  Milaao*  e  mok'altri 
Pnncipi  >  che  fi  erano  porta  ti  à  Bolagna. 
Eha  puo  auer  îetto  neiridoriadel  Car- 
dinal PalJauicino  ciô  che  auuenne  ia 
Trento  >  doue  erano  adunati  i  Padri  dei 
Çoncilio  ;  alloç  che  Filippp  I,ï. ,  che  era 
ïn  quel  tempo  foîamcnte  Principe  di  Spa- 
giu*  vi  fù,  di  paflaggio.  con  Eaianueîe 
Filiberto  5  che  aueua  Tonoredi  elfere  fiia 
Cugingerauno  >.c  che  non  era  al  tr  est 
che  Principe  di  Pieosonte  .  Il  Cardinale 
raccontache  nel  gran  Feftioo  facto, dalla 
Città  di  Trento  pçl  Principe  di  Spa-? 
gqa  5  queftifeçe  fédère  dei  pari  à  sç  il 
principe  di  Pieraonte  co?l  Legato  dei 
Coacil.ro. ,  e;  col  Cardinal  Madrucci;  e 
che  gPaitrï  Principi ,  Grandi  ,  e  Signori 
dei  fuo  feguito  furoflo  çoJlocati  ia  luogo, 
infenore. 

Quefta  diftinsione  che  il  Princi- 
pe di  Spagna  tçce  dei  Principe  di  pje- 
monte  5  non  fù  che  vaa  feguela  di  cio  che 
rimperadore  Carlo  V.  fuo  Padre  aueua 
operatoin  Vormazia  a  fauore  dei  rnede- 
iimo  Principe  i  allor  che  dopai  di  auer- 
gli  mandats  airincgncro  ii  Marchefe  ddfc 
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Vaflo ■ ,-  edf  i  pnncjpaîî  Signori  délia  fua 
Corée  >  e  di  aiierlo  riceuucocon  accoglir 
mento  difpofiduo  di  queîlo  che  fece 
poi  5  voile  che  fedefïe  alla  fua  Tauola 
ne!  luogo  fteffo  che  aurebbe  occupât©  il 
Principe  di  Spagna  ->ftvi  fi  fuffe  troua- 
to  ;  e  ne!  giorno  fufTegucnte  a  Meffa  vi^ 
cino  à  se  fetto  lo  $e0b  Baldachino;  e 
volendo  Sua  Maefià  Cefèrca  dimoftare 
ch'Ella  riguardaua  il  Principe  di  Pie- 
monte  nella  qualità  medefîma  che  rimî- 
raua  il  proprio  Figlmolo*  ordinô  che  i 
Grandi >  e  Signori  délia  fua  Corte  To- 
noraifero  co'l  Titolo  di  Altezzz  ,  che  ia 
que*  tempi  non  era  in  vfo  >  che  per  li  fo- 
li  figlîuoîi  de'Rè . 

Quefti  onori  furono  qualche  tempo 
dopoî  parimente  confermaci  y  allorchè 
Filippo  giunfe  in  Fiandra  3  e  che  efifen- 
d&ô  ritirato  ia  feradel  fuo  arriuo  per  ri- 
pofare,  voile  che  il  Principe  di  Pieraon- 
te  t  eneflfe il  iuogo  douuto  allô  fteffô  Fi- 
lippo ne!  Feftino  >  che  gli  era  ftato  appa- 
recchiatO}  doue  il  principe  di  Pkmonte 
maogiô  folo  femito  dagli  ViS^iUli  di  Fi- 
lippo; il  quale  aueua  corn  andaïo*  che 
glifuflerorçndutiimedeïîmi  onori  che 
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foleuano  farfialla  fua  fteflà  Perfona . 

Non  è  dunque  da  recarfîa  marauiglia> 
fe  allor  quando  Carlo  Emanuele  Primo 
ando  in  Ifpagna  per  ifpofare  l'Infanta 
Cltterina  Figliuola  del  nvedefimo  Princi- 
pe di  Spagna  >  che  era  già  diuenuto  Rè  > 
quel  Monarca  si  circofpetto  in  ogni  cofa 
trattôegli  fleflbquel  Principe  co'lTito- 
Jodi  âlfjez,%a(chç  era  peraacosi  raro  in 
que'  tempi)e  voile  çonfeguememente , 
cbscoUo  fteflb  titojo  il  trattaflero  i  Grâ- 
di  ï  i  quali  non  lo  dauano  per  allora  »  co- 
rne ho  dectodi  fopra>  che  ai  foli  Figli 
de!  loro  Rè . 

Efemifîopponga,  efiferfî  fatti  tutti 
quefti  onori  dal  Rè  Fijippo  II.  al  fuo  Ge- 
nero }  vna  tal  obiezione^ion  gli  rende 
che  aflat  piu  pregeuoli ,  e  vantagiofî  alla 
CâddiSanoia-  per  quefta  ftefla  circo- 
ftanza  iche  Carlo  Emanuel  era  Genero 
divnsigran  Rè. 

Io  non  riferifeo  à  Lei  fe  non  qualche- 
duna  délie  proue }  che  potrei  addurle  fb- 
praogni  articolo;  ma  le  fudette  foie  mi 
femhrano  si  cofpicue  j  ch'egli  non  è  ne- 
ceflario  di  auualorarle  co'l  numéro  di 
moite  altre»  ne  d'ingrandirne  gl'oggetti 
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«on  efpreiïîoni  iperboliche  :  lequali  $ 
mio  credere  fono  fempre  affai  foipettci 
fe  non  per  ifereditarle  >  almeno  per  de* 
bilitare  le  proue  délia  verità  . 

E  perôÉIia  pcnfî  quai  nome  pofla me» 
ritarfî  vna  tanta  fiima ,  che  in  ogni  tempo 
hanno  auuto  i  Sourani  délia  Sauoia  nel- 
le  occaiîoni  più  rileuanti  >  m  cui  le  prime 
Potenze  del  mondo  hanno ricercata ,  ed 
impiegata  la  loto  interpon*zione  >  emez* 
zanità .  Mi  reÂringerô  à  fîgnifîcarîe . 

Chè  Vmbcrto  Terzo  >  àcl  quafe  poe* 
anzi  le  hô  ragionâto  ,  fùimpiegâto  eo*I 
Rè  d'Aragonanel  ïi$$e  per  far  la  Pace 
tra'l  Rè  d'Inghil  terra  e'I  Conte  <$  S» 
Giglio  * 

Che  il  Rè  di  Franeia  Carlo  Vlï.  fflan* 
dô  il  Velcouo  ai  Clermont  fuo  Amba- 
feiadore  al  Duc*  Amedeo  Ottauo  »  pre- 
gandolo  d*impiegarfi  appreiîb  di  Fiïippo> 
Dura  di  Borgogna  per  riftabilire  la  Pace 
trà  la  Cafa  di  Franeia  >  e  queila  di  Bor- 
gogna .  Amedeo  comineiô  eoH  mezzo 
de  fuoi  Ambafciadori  a  tirar  le  prime  li- 
née  di  vn  opéra  altrettanto  riJeuante* 
quanto  ardua  j  e  malageuole  (  perochè 
troppo  era  accefa  la  Guerra  trà  quelle 
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due  Potenze)  5  îe  qiiâîï  poî  neî  ï^ifî 
auendo  nuouamente  ricercata  5  ed  accet- 
tatala  mediazioné  di  queflo  Principe» 
gl'inuiarono  a  talfîne  letterepatentijed 
altre  loro  particolari  con  -Paucorità  s  c  fa- 
culté neceflarie  per  conchiudere  quella 
Paee  : 

Aggiugnerô  }  che  Ferdinando  Rè  délié 
due  Sieilie  vedendo  che  i  principal!  Êa- 
ronidel  Regno  di  Napoli  fi  erano  folie- 
uaticontro  di  lui;  e  imputando  quella 
Rebellione  a  Papa  ïnnocenzo  VIII.  >  che 
infattigliaueadichiarata  la  guerra,  ri* 
corfe  il  Rè  à  Carlo  Primo  Duca  di  Sa* 
uoia  .  Puo  argornentarfî  quai  fofTe  la 
ftima  che  faceua  de'  fuoi  vffizj ,  e  délia 
fija  autorità  dalla  letcera  che  gli  îcrifTe  » 
efponendo.  le  fuequerelej  ed  imploran- 
done  infieme  il  foceorfo  »  co'l  motiuo 
che  nel  proteggere  ,  e  nel  djfendèr  da 
quella  oppreffione  vn  Principe  che  era 
ftatofempre  oflèquiofo  alla  Santa  Sede, 
accrefcerà  il  Duca  le  lue  gione  . 

Kon  îe  pongo  fotto  l'occhiomciera  la 
eopia  deli'accennata  kt.tcra»-  cheè  aflai 
lunga,e  taccia  con  troppa  ajatmoâtà  i 
procedimeiui  del  P^pa  coatto  m  m;  ;  Ma 
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î  Yita\\âylllu/iriJfmo  y  C  ai  EtcelUntiJfimd 
cheil  Rèdî  Napolida  al  Duca  di  Sauo- 
ià^eâcadoalcrcKaïuo  proprj  ai  mio  af~ 
funto  *  quanto  ogni  altra  proua*  che 
porta  feco  quefta  Jettera  deila  Dignità 
de'  Duchi  di  Sauoia  »  dell-a  ftiraa-*  c  dél- 
ia confiderazione  *  che  fi  fono  fempre 
conciîiace  dalle  prime  Potenze  >  credo 
ch'Eiia  aura  a  caro  di  legerne  qualchc 
periodo . 

llluffriffime ,  &  Exeellentiffme ,  Dux 
Confianguince  5  é'antice  charijfixme  • 
Qtrto  ficimus  fiama  3  &  multorum 
mwctjs  >  ar  literis  V élira  Excellent  U  cogni-* 
tum  efje  quorumdam  noîîri  ftegni  Procerum 
à  Nobis  defeClionem  y  quos  cum  res  nouai 
moMri  fridem  sentir  émus  >  non  quidetn  vllis 
nofiris  m  eos  malefîcijs  5  A  ut  iniurys  :  quifiem- 
fit  cum  if  fis  bénigne  egimus  >  fied  cb  quafi* 
dam  if  fis  inge fias  de  Nobis  fiufificîones  yowni 

humamtatis  génère retinere  conati 

finmus ......  quod  frefitëto  conjecuû  iam  efi- 

fie  mus  >  nifiSummus  Pontifie x  atium  fe  gejfifi 
Jet qukm  debebat. .  ... Qu*  omnia  fro  no- 

flro  officio   WêMrà  Exieltentia  fignificand* 
futauimus^cuius  dignitatis  é*  amflitudinis 
interejfie  atbiiramur  prouidere  >  &  dore  ofe* 
È  raw 
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rarn  m  Mniïm  $ij?i  liccnth  ïumfauï  Vonti- 
fcx  àffuteat  ....  hacfte  Vefïrà  ExcHlentia 
profita  glorïà  &  dignttàie  tant*  Vimhimni 
ïjttrhtrsvidebitur >  retKcdijs  cccttrrat ,  vt  Eam- 
dem  fua  fponte  &  nofira  gratta  faBtircirn  ar- 
hïtramîïr  .  De  htfcenhns  ccram  Vcflra  Eà> 
ecltentia  noftro  nomïnt  Étfusi  tcUoquttnr  is  y 
qui  lit ef as  defirt  ->  ciïiVèïïrMh eamdemEà* 
idiemiàm  vt  ftîem  hahimrogàmus  •  T)ûU 
in  Caf/ellû  nopro  nonù  Neafolitano  prima 
T'tbr  i486.  (  ibtrôfèrittû  )  Rex  Ferdinan* 
dus. 

Diro  inoînrveï1e  Papa  Giulio  II.  e'ï 
Rc  Luigi'XII.  tfïehdo  diuenucî  nemici* 
Vnitbfi  Fïmperatore  eo'I  Papa  >  ciafchc- 
dtmo  di  Joro  proterô  di  Hrâit  tiel  fbo 
Partito  il  Dura  CârîoTerzo,  Quel  Pfiit- 
tipeipèdi  AnibaftfatoriàBottiahel  If  Wï 
Wn  traltar  la  Pacetrà  $»  Sâïlrirà  e*i  Rè: 
£  qiiantuïlqtie  le  ftre  diligence  ttuïeïiffèrô 
inutili  >  attefe  le  tnaîe  di^o&doni  de] 
Papa  ,  ciô  non  toglie  D  che  non  fi  debba 
àrguire  la  Ûitnz  che  quer  tre  Gran  Poten- 
fâïï  faceuano  del  Duca  di  Sauofa  ;  men- 
ue ognun  di  Joro  fi  dirnofiraua  cosi  fol- 
lecito  di  â'uerlô  fauoreuoie  • 

Inuiôpaririientenel  1325.  Arnbafcia- 
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ton  a  Madrîdf  per  vnire  î  fuoi  vffizj  aile 
iftanize  cfeila  Uuç.heifa  d'i\ianfqne  per  la 
Jibcrazionc  del  Rè  Francefco  Primo  >  e 
per  trattar  la  Paceçrà  la  Francia  je  J'I-mr 
peratore  Carlo  V.  »  onde  il  Rè  fi  ftimo 
çosi  tenuto  al  Ouea  di  Sauoia ,  çlae  ebbe 
3  direalllmiiatoda  lui  fpeditogli  a  Ba- 
iona  per  çoogratalarfi  cfelîa  ricuperata 
Jibertà  »  cbe  piu  fi  profefîaua  objigato  al 
Ducavçhe  à  quaiunque  al tro  parente ,  à 
«imico . 

Io  credo  cbe  etyl  narrato  fin  qu*  fia  fia* 
to  l'aniroo  di  V,§.  Illufiri^.  fulficiente- 
lïientedifpoflp  ad  afcoltare  quello  che 
debbo  fpggiungerie  in.  comprpuazione 
del  mio  afïunco. 

ta  Cafa  di  Sauoia  tanço  nota  al  Mon- 
do  »  nella  quale  nulla  v'ha  fe  non  ai  gran- 
de} vanta  l'origine  dal  Sangue  degi'Im- 
peradori  ,  e  dei  Rè  delfantiça  Cafa  d| 
Saflonia  )il  piu, chiaro  s  c'1  piu generofo 
di  tutia  i'Aiemagna  ;  &  io  non  çrederei  s 
eflèrui  alcuno  cbe  voglia  riuocare  in  dub- 
bioquefta  verità,  approuata  dall'vnani- 
me  aflerzione  <li  piu  di  fettanta  Iiiorici  % 
Latini  >  Alemanni ,  ItaHani,  e  per  çop 
dire  di  tutte  le  Lingu.e . 
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La  Nobiltà  di  quefto  Regio  Sanguc  fi 
è  trasfufa  fîno  nel  Duca  Régnante  con  ta- 
li  parentele  »  che  ne  hanno  fempre  man- 
ïenutolapuritàjedaccrefciuto  lo  fplen- 
dore  :  ne  puô  annouerarfene  alcqna  in 
quefta  Cafa  »  che  non  fia  men  che  gran~ 
de.  Ciô  era  già  noto  al  Mondo  da  più 
Secoli  ;  allorche  richiefto  450.  anni  fono 
da  vn  Rè  di  Spagna  ii  parère  ai  Clémente 
IV.  intorno  la  parentela  5  che  auea  in  a« 
nimodi  contrarre  con  la  Cafa  di  Sauoia» 
gli  rifpofe  il  Papa  con  vn  clogio  dell'an- 
jtichità  di  quefta  Cafa  dicendo ,  che  auea 
dato  fempre  alla  luce  Principcfie  di  egre- 
gie  Virtu ,  ricercate  perciô  tnogni  tem- 
po auidamen te  da  Sourani  »  e  da  primi 
Monarchi  >  e  che  i  Principi  di  Sauoia  per 
le  erokhe  qualità  loro  fi  erano  refi  gla- 
riofî  fîno  ne'  più  rimoti  çonfini  del  Mon- 
do .  Ella  vedrà  meglio  efpreiîï  queiti 
Icntimenti  nello  fteflb  Breue  eftratto  da' 
Rcgiftri  di  quel  Sourano  Pontefice . 

Super  Matrimonio  de  quo  confulis  iater 
ïacebum  natum  tuum  ,  &  dileilam  fiUam 
natam bon* memorU  Qetn'uh  Sabaudu  ten- 
ir ahendo  ,  nihil  aiiud  tibi  foffum  refponde- 
rt  ywifi  quod fi  conditie  fer  fin  arum  aitendi- 
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mry  Domus  SafaudU  Nobilh  9  &  antique 
m aliens protulit  elefilas  ?  qtu  diuerfis  :  ettam 
"Regibus  plarimèm  platuerunt',  &  fi  ad.  bat 
tues  verteris  oculos  >  mh.il  inuenies  ^qued  ti~: 
bide  beat  difplicere ',  Genus  enim  illud  Viros 
&habttit  Ftrenuos  *  &  »unc  babet,  &  &d 
7 'erras  finiUmas  j  &  remetas  fms  iàm  ex~ 
tendit  palmites  •  Datum  Vtterbij.  |«  %d.  Aug, 
Vamifictxtus  Koftri  anne  2 , 

Quefto  teftimonio  G  autenticot  di  quel 
SantQ  Ponteficc  û  conofee  altrettanco 
valido  ,  e  vantaggiofo  >  quanco  era  rile- 
uante  1 'occafîon€)  in  cui  fu  feritto  >  ed  a 
miiura  deija  ftretta ,e fegreca  confîden-; 
za  >  chc  paflaua  trà  il  Papa  >  e'1  Rè  :  oltrd 
chenonv*  era  alcuna  apparenza  d'inte-r 
relie  ,  che  potetfè  renderlo  fofpetto  di 
parzialirà  >  e  di  adulazione . 

Ella  fenzadubbio aura  oflferuatoneir 
iftoria  di  Coftanrinopoli  yn  altro  gran 
matrimonio  deila  PrincipefTa  Anna  di 
Sauoia  Figliuola  di  Araedeo  V.  »  promef- 
fa  nel  1 3  26.  ad  Andronico  Paleologo 
Terzo  Imperadore  di  Coftantinopoli  dc- 
nominato  il  Giouane,  flgliuolo  deli'Im- 
peradore  Michèle  paleologo  >  e  di  Ma- 
fia d'Arçncnift  -,  Quîndi  aura  elia  infieme 

fat- 


facto  rifleflTo  »  eflère  trafcorfî  prçffo  à  400. 
anni  da  che  vfcirno  Imperatrici  da  que- 
fta  Cafa  :  chiaro  argomenco  délia  ftima 
che  fe  ne  faceua  fin  da  que'  tempi  ;  men- 
tre  i'Imperadore  au  eu  a  deputaci  Andro- 
ttiço  Tornice  Paracemomeno  >  e  Giouan* 
l?i  Zibelletto  ambidue  parent i  dei  Rè  di 
Cipro  perandare  inPiemonte  a  chiedere 
in  ma tpimo ni o  quella  PrincipefTa  ,  Ella 
giunfe  in  Coftantinopoli  nelmefc  di  ot- 
tobredell'anno  1  327.  con  vn  feguito  , 
cd  acco.mpagnamemo  si  magnifico  »  e 
fupçrbo  -,  cheFlftorico  Cantacuzeno  ri- 
fer  (fee  a  ne  r  fuperato  quello  di  tutte  le 
Heine 3  ed  Imperatrici  délia  Greeia.  In 
tal  congtuntura  i  Signori  délia  Macione 
Saqoiarda ,  che  la  feguitarono  in  gran 
numéro  apprefero  ai  Greci  la  maniera  di 
gmilrare  nç  Tornei  :  IVfo  de*  cjuali  era 
Ignoto  appreffo  di  loto . 

Popo  quefto  fatto  i&orico  altrettanto 
fincero  ,  quanto  rimoro ,  e  dop©  le  «efti- 
monianze  di  vn  Pontdfcc  ,  ne  alleghero 
vn'  altra  délia  Chiefa  tutta,rauna«  nej 
Çanciliodi  Lofanna  Panno  1449.  Da  v- 
na  (Vlariga délia  Bolla,  colla  quale  A- 
meieo  VIII.  jche  (pontaneamente  auea 
f  de- 


depofioîl  Pohteficato ,  ih  deputato  Le* 
gato  a  Jatere  in  tinte  le  Terredel  fuo 
Dominio  >  e  nel  Monferrato  ,  ncl  Lio* 
nefe  ,  neJIa  Eluezia  ,enell*  Alfazia  * 
fcorgerâ  Ella  h  dfgnirà  de!  Begû/ue  Sav- 
gue  nella  feguente  memorafcile  efpreffio- 
ne . 

Houit  Orbts  Vnhetfm  tut 
SàngMmsRegtam  Glaritatetkl 

Se  dunque  giâ  da  quel  tempo  la  Cà± 
/a  di  Sauoia  era  iri  vna  eieuazione  degna 
degli  EJogj  >  e  de' Titoli  >  che  con  tmm 
giuïu'zia  le  dette  vtt  Concilie  pet  l'aati- 
chità ,  e  grâdezza  délia  -fiia  origine  >  & 
pér  la  gloria  accrefciutali  dalle  Attinenzé 
cohtratte  ,  Ella  vedrà  nel  progrefîo  del* 
la  mra  lettera  5  che  ne'  dugemo  cinqttan» 
t'ânni  deeof fi  fin*  ora  non  hanno  mai  i 
Duchi  di  Sauoia  dementato  cofi  pubblt*- 
co  teftimonib  >  ne  col  tnodo  del  regaare  » 
ne  con  g'ii  aeca famé  nti  fu  ffèguenti. 

Quando  quefti  \fogliano  connumerarfî 
tutti  infieme  riafidando  fin  dal  bel  prin- 
cipiodelioftàbilimcntodi  queïta  Coro- 
na,  fi  trouera  che  ira  le  Principe/Te  dtte>e 
riceuutc  ,  fié  congiunta  m  djuerfi  tempî 
queflaCafacon  ntttelcakrc   Coronc  . 

Ot- 
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Otto  volte  cogP  Imperàdori  d'Orienté  » 
c  d'Occidente,  vna  voira  co >\  Rè  di  Ara- 
gbnà  ;  due  co1  î  Rè  di  Caftiglia ,  e  di  Le- 
one s  trè  volte  con  quei  di  Poi  togallo }  la 
cui  vltitna  Rcgina  era  Sorella  délia  Ma- 
dré de!  moderno  Duca  $  trè  volte  co'i  Rc 
di  Sicilia  ;  duc  con  iRedi  Cipro;  vna 
con  quello  di  Polonia  »  d'Inghilterra  5 
délia  Seozia  jedi  Boemia:  e  da  fettc- 
cento  cinquant>  anni  non  yi  èmai  ftato 
Conte  >  ô  Duca  di  Sauoia  }  che  non  ab» 
bia  auuto  ô  Genéro>  ô  Cogna to  >  à  Auo> 
ô  Zio ,  ô  Cugin  germano  ,  Imperadori  > 
ôRèsanzivcne  fono  fiati  molti  >  che 
hannogôduro  tutti  infieme  qucfti  onori. 
*  Non  deue  Ella  marauigliarfî  del  non 
auer  io  comprefa  la'  Francia  frà  le  Coro- 
6é  fopTâccennate  ;  perche  a  tutti  è  noto 
non  eiîerui  al  mondo  due  Café  che  più  di 
queftc  îlenfi  replicatamente  fUetce  co* 
vincoli  di  reciprochi  matrimon; . 

Non  è  poflîbile  di  preterire  vn  si  grati 
vantaggio  :  particolarmente  nclmiopro» 
pofito.  Ho  fo lamente  dift'erito  di  parlar- 
neper  vnire  in  vn  folo  artkolo  tutto  cio 
che  v'appartiene ,  e  per  éhle  >  checomin- 
uando  da  Addaide  di  Sula  difeendeu- 

te 
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te  dalla  Cafa  dî  Francis  per  vh  dell'  Im- 
peradore  Lorario ,  che  fù  moglie  dd  Ter- 
zo  Conte  di  Sauoia  circa  Tanno  1302.  , 
leGonteffe,  eDuchefifedi  Sauoia  fono 
vfèite  quafî  tutte  dalia  Real  Cafa  di  Frâ- 
cia.  Cinque  confecutiuamentefî  numc- 
rano  defcendenti  da  Carlo  Magno  ;  ven- 
ti  da  Vgo  Capetto  >  cioè  quattro  da  Ro- 
berto  fuo  Nipote,  vna  dal  Rè  Filippo 
Primo  ,  e  quindeci  dal  Rè  S.  Luigi .  Di 
quefteventicinque  Principeffe  vend  fo- 
no ftate  diquell'Augufta  Sarigue  di  Frâ- 
ci&i  dapoi  che  già  era  meieolato  con 
quello  di  Borbone  5  d'Orliens  >  di  Bor- 
gogna  î  di  Portogallo ,  d'Inghikerra ,  di 
Brctagna >  di  Cipro  ,  d'Auftria  »  e  di  tut- 
to  quel  gran  numéro  di  Café  Reali  fopra 
mentouate . 

Le  proue  di  queftc  verità  fono  cosi  no- 
te »  che  il  riferirle  qui  farebbe  vn  abufare 
fouerchio  délia  patienza  di  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  Tutti  griftorici  j  e  tutrc  Je  Carte 
généalogie  he  ne  fanno  affai  pubblica  te- 
flimonianza  .  Ma  fenza  fare  délia  rnia 
lettera  vna  di  dette  Carte  ,  gradifea  Ella> 
che  Jeaccennilolamente  con  breuità  la 
defeendenza  di  circa  dugenc'  anni . 

£  H 
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11  Beato  Amedeo  IX.  fposô  Violante 
iii  Francla  Figliuola  del  Rè  Carlo  VII.  > 
cdi  Maria  d'Àngiô  . 

Filippo  fuo  Fratello ,  ché  fuccedette 
al  Duca  Carlo  Giouanni  Amedeo  fuo 
pronipore  5  prefc  per  moglie  Margherita 
di  Borbone  figliuola  di  Carlo  di  Borbone 
e  d' Agnefe  dî  Borgogna  . 

Filiberto  IL  fuo  Figliuolo  »  detto  il 
Beîio  ,  fposô  nell'anno  1501.  Margheri- 
ta d'Auflria)  Vedoiïa  dei  Rè  di  Spagna> 
e  Figliuola  dell'Imperadore  Maffimiîia- 
no ,  e  di  Maria  Erede  délia  Borgogna  di- 
fcendente  dalla  Cala  di  Franciâ  . 

Cario  III.  fuo  Fratello ,  e  fueceifore  s* 
accaso  nell'anno  1521.  con  Béatrice  di 
Portogallo  figliuola  del  Rè  Emanuele» 
difcefa dalla  Cafadi  Francia  pcr  via  di 
quelîa  di  Borgogna,  e  con  quefto  ma- 
trimonio  diuenne  il  medefimo  Carlo  ÏII. 
Cognato  dell'Imperatore  Carlo  V.  »  e  di 
Giouanni  III.  Rè.di  Portogallo  ;  ficcome 
per  via  di  Madama  Lodouica  fua  Sorellà 
era  Zio  del  Rè  Francefco  Primo. 

Filiberto  Emanuele  fuoFigliuoIo  fpo- 
soneU'anno  1559.  Margherita  di  Fraq* 
cia  figliuola  del  Rè  Francefco  primo . 

Car- 
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Carlo  Emanueîe  Primo  fuo  Figliuoîo  û 
coogîunfe  in  matrirnpnîo  nelPanno  1 584. 
colI'Jnfanra  Carerina  Michèle  d'Auftria* 
iîgiiuola  d'Jfabelia  di  Francia  3  terza  rno- 
glie  di  Fiiippo  IL  •  E  qui  Ella  1]  com- 
piacçia  di  rammçptarfî  di  quelle  chc  du 
ce  il  Cardinal  Bentiuoglio  in  propoiïco 
deir  accennaco  Carîo  Ernanuele  ncl  de- 
(criuerio  per  ocçafionç  de2  negoziati  * 
che  preçedetterola  Pacedi  Lione  . 

Che  a  Qarla  Ernanuele  >  il  di  cm  fangue 
era  cosl  mefcolato  coH  fangue  de7 pu  gran 
Rè)  fembraua  per  le  pnrogatiue  délia  fu a 
nafcièd  di  poterji  giufiamente  vguagliare  al- 
la loto  fiejfa  condi&ione  5  ed  alla  Iotô  gran- 
dezza: . 

Vittorio  Anîçdeq  Primo  fuo  fîgîluoîo 
Ci  accaso  con  Criffina  ai  Francia  fîgliuo- 
Ja  di  Enrico  il  Grande . 

Carlo  Eoianuele  IL  fuo  fïgHuoîo  prefe 
pcrnioglie  nelle  prime  lue  nozze  neiP 
anno  1663.  Francefca  d'Orliens  fba  Cu- 
gina  germâna5  figliuola  di  Gaflone  di 
Francia  ;  Ja  quale  eifeado  rnorta  fenza  fî- 
gli  5  fposô  di  poi  Maria  Giouannabatcifla 
di  Sauoia  Principefla  délia  ftefïa  fua  Cafa 
vfcita  per  linea  retta  da  Eeuata  di  Fran- 
F     2  cia  3 
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cia  5  Figliuola  del  Rè  S.  Luîgi . 

Da  quefto  Matrimonio  è  nato  il  Re« 
gnanre  Duca  Viuorio  Amedeo  II  >  il 
quale  co'i  fuo  accafamenro  colla  Prince 
peflfa  Anna  d'Orliens  fîgliuoia  dell'vnicQ 
frateîlodel  Rè  Cnftianiiïîmo,  ha  Ja  fé- 
conda Nipote  dcl  medefimo  Rè  con- 
giunta  alla  fuâCafa  dopo  trè  aJtre  Pria- 
cipeffe  5  le  quali  vi  banno  rkmpito  il  me- 
defimo  Pofto  di  Sourano  :  cioè  Violante* 
MargheriM)  e  Criftina:  délie  quali  hô 
gik  pariato. 

Non  poflfo  tel  à  meno  in  propofîto  di 
qucfto  Matrimonio  d'accennare  qui  à 
V.S.  IJIuftri/s.  queilo  ,  che  diffe  ia.  anni 
fono  vnode'  primi  Miniftri  di  Fra-ncia, 
il  quale  per  obbligo  délia  fua  Garica  do- 
iiea  interuenire  airVdienza  ,  nejla  quale 
il  Marchefe  Ferrero  Ambafciator  di  Sa- 
uoia  domando  in  matrimonio  detta  Prin- 
cipeflTa.pe'I  Duca  fuo  Sourano  5  nel  men- 
ue che  attcndeua  d'cfTere  imrodocro  da 
Sua  Maelîà  :  Non  vi  è  cofapià  grande  (  di- 
cea  detto  Minifiro  )  di  queila  che  i\âmba- 
faatcr  di  Sauoia  èper  chïcâerc  ai  Rè  ',  wentre 
da  quaijiuooïïa  parte  che  fi  riguardi  5  vedefi-> 
f-  û#  efferm  mi  mcndo  la  maggiare  di  eJfaipQ* 
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ebcéjfuè&a  VrwctpeJJûvmfce  wfey  corne  in 
vnpunte  mue  le  Iwee  délia  Francia  >  délia 
Spagna  3  deWlnghilterra  >  degPlmpemdori  3 
*  de  Rèy  e  Souranipik  grandi  d'Eurûpa  •  Nul- 
lacertamente  v'hk  5  chepojfa  paragonarfi  à 
qneïia* 

Il  dette  Maritaggio  5  dal  quale  fono 
nate  due  Prîncipefîe  >  ha  prodotto  al  Da- 
ca  di  Sauoia  Fonore  di  darë  alla  Francia 
nella  perfona  deîîa  Ducheffa  di  Borgo- 
gna  te  décima  Principefïa  délia  fua  Ca- 
fa  ;  onde  con  ngionc  puo  daxkû  il  No- 
me di  /Warâi  Adelaid€  délia  Pacead  imita- 
fcioned'Ifabelladi  Francia  fua  Attaua* 
moglie  di  Filippo  IL  Rè  di  Spagna  :poi- 
che  qtiefto  Marrimonio  è  ftato  non  fpja- 
nienteil  nodo  di  queila  conchiufa  trà  la 
Francia  >  e  la  Sauoia  ;  ma  perche  aucn- 
do  tanto  contribuitoalla  Pace  vniuerfa- 
le  D  hà  riceuuto  -i'vltimo  fu.o  compîmen- 
to  nella  perfeaîone  di  quefta  grand'ope- 
ra  .  AueuaElla  fetta  rifleflïone  *  çheil 
Duca>  ek  Ducheffa  di  Borgogna  erano 
eugioi  per  quatordici  bande  j  dieci  délie 
qualiformauano  impedirnenti  eflfenzia- 
li>chenon  poteuano  toglieriî  ieqga  la 
PifpenfadelPapa? 

/  Ben- 


Benche  quelle  fbîo  foffe  fufficiente  a 
éarle  eonofcere  quanto  ftrettamente  fia 
vnito  il  Sangue  di  Sauoia  con  quelle  di 
Francia  >  nulladimeno  non  lafcicro  di 
ramtnen tarie  D  che  Madama  Lodouiea 
Madré  del  Rc  Francefco  Primo  cra  So- 
ïella  dcl  Duca  Carlo  III.  >  che  la  Sauoia 
rnoko  tempo  prima  aueua  dato  alla  Fran- 
cia due  Régine,  cioè  Carïotta  maritata 
neii'anno  145 1.  co'i  Rè  Luigi  XL  ,  e  A- 
delaide  che  fu  nioglie  dd  Rè  Luigi  VI. 
detto  il  GroiTo. 

Hel  piopafitQ  di  quefti  duc  matrimo- 
nj  gradtfça  Ella  3  ch'io  çontinuia  fîgnifï- 
carie  aîcune  mie  rifleflloni . 

La  prima fopraquello  di  Luigi  XI.  è 
la  più  appropofîto  ch'io  poiTa  trouare  in 
confermazione  deU'argomento  di  quefta 
Jettera ,  nella  quale  mi  propofî  di  prouar- 
le  *  quanto  antiche  fiatio  le  prerogatiue 
délia  Grandezza  ?  e  digqità  del  Duca  di 
Sauoia  pe?  titoli  3  ed-onori  goduti  da  gio- 
riofî  fuoi  Antcnati  :  perfuadendomi  di 
non  potere  ftabilir  la  giuftizia  de!  Titolo 
Reale  5  e  de"  Trattamemi  che  J-o  deuono 
àccompagnare  con  piu  falde?  ediïrefra- 
|àbili  proue . 

Dire 
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Dïrô  dunque*  chè  nelPMrotnerità 
dotale  diquefto  Matrimonïô  Luigi  XL 
aliora  Delfîno  *  €\  Du  ca  Luigï  Padre  di 
Carlotta  préfère  titoli  in  tuttô  vguaîi  dî 
SeremJJimi  5  llluHriJJifni  >  é  gloricfiffmi 
Prhcipiye  Sigvori .  Eccone  PEftratto  % 

Seremjfimi*)  llluBriffimiquè  Vténcïpes  % 
é*  Dominé 'i  Domini  Jjudoukus  Régis  Frat*- 
corum  Qrifliamjjlmi  Vrimogenitûs  Delphi* 
nus  &c.  '<&  tudoukus  Diïx  SahaudU%  Cha* 
balasij ,  &  Âugu&k  *  nmpoHpûnemes  etiam 
fanguinis  <>  &  ajftmtatisfœdéra  %  aliafque 
coniunBiones  ,  <$*  àmîcïtias  h  attenté  s  vtrïm* 
que  contractas  :  defideranlés  quoque  iffi  in» 
clîtijjimi  frweipes  &  Domim  s  Dominé  bel** 
phinm ,  &  Dux  inea  heneuolemia  \  &  a]Ji~ 
niiaîis  nexu  nedum  perjèuerare  9  verum  été* 
amilla  femper  in  aies  propagare  é"c. 

La  ieconda  mia  rifleflione  è  circa  il 
Matrimonïodi  Adeîaide  di  Sauoia  co'l 
Rè  Luigî  dette*  il  Greffe  ':  la  quale  era 
Figliuola  di  Vmberto  IL  >  che  tu  ilqiiar* 
to  Sourano  di  quefta  Cafa  • 

Non  è  egli  vn  preg-io  fomniamehtè 
gloriofo  alla  Cafa  di  Sau'oia  5  che  vn  ak 
tra  Adélaïde  dopo  feicento  anni  fpofata 
al  Duca  di  Borgogna  rinuoui  >  per  ces! 

di- 
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âire>nelP  Augufla  Cafa  di  Francia  il 

Sangue  di  Sauoia  portatoui  dalla  prima 
Adélaïde,  chefû  moglie  d'vn  Rèjdal 
quale  difcendono  tutti  gli  altri  5  che  fuf- 
feguentemente  vi  hanno  regnato  ?  A 
quefta  féconda  Adélaïde  non  fi  pofTono 
fareaugurj  piu  feîici  ,che  di  vna  féconda 
Proie  î  quale  fù  quella ,  cheebbe  la  Frâ- 
ciâ  per  via  dell  a  Prima  5  diuenuta  Ma- 
dré difei  Principi  Mafchi ,  e  d'vna  Prin- 
cipeflà:  e  nella  cui  difcendensa  fi  nume* 
rano  fin'ora  Venticinque  Rè . 

A  queftaferie  gloriofa  di  Rè  difcen- 
denti  dalla  prima  Adélaïde  douroio  ag- 
giungere  ancora  i'oiferuazione  fatta  da 
vnTomafo  Iftorico  ;  il  quale  riferifce, 
appena  efferui  vna  Cafa  Reale  nella  Gri- 
ftianità ,  che  non  vanti  la  difcendenza 
de'iuoi  Regnanti  da  quella  di  Sauoia. 
Rifletçe  egli  5  effere  quindi  vfciti  iedici 
Rè  <di  Portogallo  j  fei  Imperadori  d'Ori- 
enté j  fer  te  Rè  d'InghHterra  5  quattro 
d'Aragona  3  trè  di  Sicilia ,  cinque  di  Ca- 
fliglia;  fette  Duchi  ai  Bauiera  }  e  qua- 
tordici  •>  o  quindici  aîtri  Sourani  deile 
Café  più  iiJuflri  deli'Europa  ;  Onde  con- 
numerando  Egli  gli  accaiamenti  fcguiti 

del- 
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ddte  fîgîfuolé  dëgî'împeradoii  ■>  e  de? 
Se  co'  Principi  di  quefta  Real  Cafa  j  e  rc- 
ciproeamente  délie  Princîpefle  di  Sauo- 
ia  con  effo  loro  gli  fà  afccndere  a  più  di 
quaranta . 

In  queûogran  numéro  mi  riftringo'a 
ragionarle  folaniente  di  Béatrice  fîgliuo- 
h  di  Tomafo  Primo ,  maritata  nei  12  20. 
a  Remondo  Conte  délia  Prouenza.  Quai 
aîtro  efèmpio  G  trouarà  nelJ'Iftorie  degl' 
onori ,  che  a  quefta  fono  deriuati  dal  ve- 
derfi  Madré  di  quattro  Principeffè)  trè 
délie  quali  furonofpofatcai  Rè  più  grâ- 
di ,  e  laquarta  ad  vn  Imperadore  ;  ed  A- 
ua  di  trè  altre  ,  due  délie  quali  furono 
anhce  Régine  >  e  Ja  terza  fù  Impératrice 
d'Orienté? 

Ma  non  fono  folamente  i  Sourani  deî- 
la Sauoîa ,  che  vantaho  û  replicate  Atti- 
nenze  con  tutte  le  Corone  d'Europa  ; 
mentre  da  quefte  niedefîme  fono  fîate 
concedute  Principeffè  per  ifpofe  a  foîi 
Principi  dei  Sangue  di  Sauoia ,  benche 
non  foffero  Sourani  »  E  qui  mi  vedreî  ob- 
biigato  à  tediarla  con  vna  féconda  lettu- 
ra  dcgii  fteflj.  nomi  dci  Rè  fojpramento-1 
uati  ,  fe  volcflï-  riandar  ad  vnoadvno 
G  suc-. 
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tutti  quellideîle  Café  Reaîi>  d'onde  an- 
noueranfi  piiîdi  quindeci  Principeflfej  le 
quafi  nelle  lineecollateraii  ai  Sauoia  hatî- 
110  preceduto  alla  £ù  Maria  di  Borbone 
Piincipefla  di  Cârignano  ,  ch'era  2ia  del 
Rè  Criftianiiïîmo . 

Palferô  anche  più  oître  co'l  dirîe»  che 
il  Sangue  di  Sauoia  è  ftato  ftimato  ed 
onorato  negli  fteflî  fîgliuolr  haturalidi 
quelïa  Cafa.  E^alfai  nota  la  (îîmajche 
il  Rè  Francefco  Primo  faceuâ  di  Renato 
ai  Sauoia  5  chîamato  il  gran  Baiîardo }  la 
cui  Figliuola  Maddaîena  fu  nioglie  del 
Conteftabile  Anna  Mommorenfy . 

Il  Duca  dï  Mayenna  cotanto  célèbre 
in  Francia  ne!  tempo  délia  Lega  fù  Ge- 
nero  di  Onorato  di  Sauoia  Figîiuolo  di 
detto  Renatô. 

Ve  n'hà  molti  altri  che  tralafcîo  pef 
ceflarfouerchia  lunghezza. 

Raccolga  or  Ella  da  quello  che  hô  ac- 
cennato  l'antichità  »  e  îo  fplendore  dell* 
origine  de  lia  Cafa  di  Sauoia -,  la  Potenza 
perla  Vaflita  de  fuoi  Stari»  i  priuilegj 
diftinti  *  e  migoiari  de*  fuoi  Principi ,  i 
trâttâmenti ,  co'  quaii  in  ognï  tempo  j  ed 
inogniluogofonoftati  onorati  >  la  ioro 

fii- 
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iHma»  îl  valore?  fa  Virtù  »  il  pregiodî 
vn  numéro  quafi  infînito  di  Régie  Paren- 
rele  ,  AggitMgaui  la  maniera  ■>  colla  qua- 
Je  fono  ioireouce  da\  Dirca  fï  rare  prero- 
gatiueconaiitoriràalïbjuta  j  e  indepen- 
dente  îcollofplendoreeftrinfeço  di  tut- 
tociôchepiïQ  concjiiare  il  rifpetto  9  e 
Ja  Venerazione  douuta  alla  Maeftà  de' 
Sourani  s  la  Magnifîcenza  délia  fua  nobi- 
îiffîma  Corte  ;  ia  Grandezza  Reale  çon 
cui  è  feruiro  >  il  numéro ,  e  la  diftinzione 
degroffiziali  délia  fua  Gafa;  ladignità  > 
elaqualfrà  de  Caualieri  dd  Supremo 
OrdinedeirAnnunziata;  la  pompa  ma* 
gni£ca  délie  Capelle,  la  Refîdenza  or- 
dinar/a  de'Nunzj  Apoftoliçij  e  degP 
Ambafciatori  di  Franc/a  j  il  concorfo  de~ 
gli  altri  Miniftri  délie  Coronç  ,  chefj 
vedono  in  frequentiflîme  occafioni  ?  di 
Spagna,  d'Inghilrerra  >  di  Porrogalio> 
di  Polonia  ?  e  di  Venezia  ;  Gl'Jnuiaû 
frelïï  deli'ïmperio ,  e  d'alçri  gran  Prin- 
cipi  dell'Europa  ,  Rifletta  in  oltre  alla 
preminenzas  è  vaghezza  délie  quattro 
Compagnie  délie  Guardie  Reali  ;  la  pri- 
ma délie  quali  è  compofta  tutta  diGenti- 
luopum  i  al  feguiço  délia  Çuardia  Suîz^ 
G    %  2«ai 
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zera  ;  a  quella  anch  c  fi  diftinta  degl'A- 
chibugiçri ,  detti  Guardie  dclla  Porta  :  e 
poi  al  Regimento  tutto  délie  Guardie. 
Tante  fingolarità  vniee  infieme  ■>  che  non 
fî  vedono  >che  nelle  Corti  de  i  Rè ,  ô  in 
quella  di  Sauoia  ,  pat  che  debbano  por- 
tare  qualunque  Perfona  ragioneuole  ,  e 
difîntereiTata  à  riflettere  ,  che  nei  conue^ 
fiire  le  Prime  Potenze  d'Europa  in  dare  a 
quefto  Principe  il  Titolodi  Altez&a.  Rea- 
le  5  e  ad  onorare  i  fuoi  Ambafciatori  co* 
Trattamemi  iïejfi  délie  Tefie  Gcrenate  j  fi  è 
praticato  in  ciô  vn'  atto  di  giuftizia  :  ri- 
conofcendoqi  que7  fondamenti  necdTarj 
perinalzaruificon  tali  diftinzioni  il  do- 
uuto  grado  di  dignità  i^di  gloria . 

Ma  qui  non  terminando  i  pregi  di  que» 
fia  Cafa  ,1e  accennerô  qualche  partico- 
larità  5  alla  qualeEUa  non  aura  forfe  mai 
fatta  riflelïione»  e  che  auuaiora  viepiù 
le  proue  fopraddotte  :  tra  Je  quali  la  fup- 
plico  ad  oflèruare ,  che  non  ne  hô  tocca-r 
ta  fin  quialcuna  di,  quelle  che  ftabilifco- 
nolegiufte  pretenfioni  del  Duca  fopra 
il  Regno  di  Cipro .  Dicô  dunque  che  t 
Figliuoli  del  Duca  oggidi  régnante ,  ef* 
fendo  per  via  délia  Duchçfîa  loro  Madrd 
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chiamati  alla  fucceffione  de  i  trè  Regni 

délia  Gran  Bretagna,  pofïo  io  fenza  efag- 
gerazione  afTerire  ,  che  la  Cafa  ai  S'auo- 
ia  hà  il  lus ,  e  per  fangue  s  e  di  legktima 
fucceffione  a  quafî  tutti  que'  Regni  d'£u~ 
ropa  j  a  quali  fecondo  le  antiche  loro 
Coftituzioni  polîono  fuccedere  le  Fém- 
inine :  cioè  a  i  Regni  di  Spagna  >  délie 
due  Sicilie ,  di  Sardegna  5  d'Inghilterra  > 
délia  Scozia,  d'Irlandajdi  Portogallo3 
e  dd  nuouo  Monda . 

E  qui  le  confefïb  s  che  quantunque  io 
nonabbiaeccedutoil  vcro  nelFallegare 
i  fondamend  fopra  riferiti  •>  nulladimeno 
ho  auuto  qualche  ripugnanza  nel  con- 
numerare  il  diritto  a  tanti  Regni }  e  fin- 
golarinente  fopra  l'America  ;  dubitando3 
che  cosi  faftofa  defcrizione  non  le  paref- 
fe  vna  iattanza  di  quelle  chimère  5  délie 
quali  ageuolmente  fi  pafce  ia  Vanità  de* 
Grandi ,  e  che  dalla  indagazione  si  poco 
neceflària  di  tante  fegnalate  proue  nel 
propofito  di  vna  Cafa  >  che  dimoftra  ia 
realtà  la  f ua  Grandezza  >  non  foffe  tolto 
alla  mia  Jettera  il  pregio  che  vanta  di  fe- 
guire  la  fola  verità  nelle  cofe  narrate  j 
tanto  più  che  non  mi  è  ignoto  riputarCi 
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quefte  dal  Principe  non  piîî  di  quanto 
vagHono,  enon  îafciarfi  Egli  lufîngare 
dalle  vaghe  idée  di  tante  fuccefïioni  non 
tneiio  incerte  »  che  rimote  » 

Ma  lafciata  ogni  preuenzione  in  dif- 
parte  rfe  pure  fuflïftono  i  foprallegati 
fondamenti»  corne  in  fatti,  ed  in  ragione 
fon  veri  »  non  pare  a  tei  >  che  diritti  si  cô- 
fiderabiii ,  vniti  in  vna  fola  Cafa  Soura- 
na>debbano  meritamente  conciliare  al 
Principe  »  che  n'è  il  Capo ,  diftinzioni , 
cd  onori  proporzionati ,-e  che  fperanze 
si  grandi ,  benche  lontâne  poflano  ftabi- 
Jire  il  Titolo  di  Altezza  Reale  ?  Io  non  du 
fcerno  alrra  qualité  >  che  più  accofti  alla 
Dignicà  Reale  >  di  quella  d'vn  Principe 
chiamato  a  tante  Corone  >  e  che  hà  pre- 
tenfioni  fi  1  egittime  fopra  vn  Regno  vfur- 
pato  già  à  fuoj  Maggiori  • 

Per  dimoftrarle  poi ,  che  dall'antica 
grandezza  nulla  hà  diminuico  la  Cafadi 
Sauoia  >  non  f à  di  meftieri  di  riandare  i 
tempidelDuça  Carlo  Emanuele  î*  ,  la 
cui  amicizia  fù  bramata  dalle  due  prime 
Potenze  di  Europa,  mentre  viflè  50,  anni 
in  circa  i  di  modo  che  gl'Iftorici  hanno 
fcrittodilmch'aurebbe  egli  fatço  pro- 
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pendere  Jabilanciadà  quella  parte,  pet 

cui  fi  foffe  dichiararo  ,  fei  fuoi  difegnî 
foffero  ftati  men  vafti  >  e  più  dureuoli 
gl'impegnr.  Baftcrà  »  dico  >  di  riuolgere 
lo  fguardo  allVltima  Guerradel  Piemo- 
te  fottoii  moderno  Dtica  fuo  Pronipote 
dall'anno  1690,  fino  alla  Pace  ;  che  û 
feorgerà  ben  chiaro  ,  che  la  medefima 
Cafa  di  Sauoia  mérita  tutta  la  ftima  j  e 
tutte  le  diïHnzioni ,  che  ne  hà  confegui- 
to  il  Duca  ifieflb  5  più  in  riguardo  délie 
fopradette  Cue  Attinenze>  de'priuilegj 
fopraccennati ,  e  d'efïer  Nipote  di  tutte 
le  Corone  5  che  per  la  qualité  d'Erede  le- 
gittimo  délia  Corona  di  Cîprô* 

Benche  Egli  auefle  perduta  là  tnetl 
de*  fuoi  Stati ,  e  Paîtra  folTe  non  fola- 
mente  fottopofta  aile  Contribufcioni ,  ed 
aile  feorrerie  de*  nemicii  tna  RTcatro 
ftefîbd'vnafpraGuerra;  benche  venuto 
egli  due  vol  te  a  giornata  fatale  con  cjuei 
difaftro  >  cui  fbggiace  non  meno  il  va-to- 
re i  e  la  Prepotenza  ;  che  il  numéro  più 
debole  dclPArmi  (  l'efito  délie  quaJi  per 
lo  più  dipende  da  leggieri  circofiauze  5  o 
mal  conofciute  ,  o  mal  adoperateïhà 
Egli   tutuuia   mantenuto   al  fuo  Sol- 

do 
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do  24000.  Combattent!  ftipendiati  pun- 
tualmente .  Egli  hà  veduto  il  Piemonte 
per  lo  fpazio  di  fette  anni  fottopoftoal 
pefo  di  due  grandi  Eferciti  numerofî  di 
ottanta  mila  Soldati ,  fenza  che  mai  ab- 
biano  penuriato  del  bifogneuole  alla  loro 
fufîîftenza  >  ed  hà  fperirnentato  cjô  che 
Jù  fcritto  da  vn  célèbre  Iftorico  :  non  po- 
terfi  precifamentefapere  quante  fieno  le 
rendite  de!  Duca  di  Sauoia  >  poiche  il 
Zelo,  e  la  fedeità  de'Sudditifono  vna 
forgente  inefaufta  che  giiprouede  nel  bi- 
fogno  ai  tali  foccorfî  5  che  pare  iuperino 
le  loro  forze  ,  ed  ogni  efpettazione . 

Tante  Nazioni  diuerfe  venute  a  guer* 
reggiare  nel  Piemonte  j  hanno  ageuol- 
mente  formato  concetto  affai  proporzio- 
îiato  alla  Potenza  del  Duca  .  Queilipoi  j 
che  vedranno  quefto  fteffo  Paefe  nel  ri- 
pofo  che  gode  al  prefente ,  e  Horidopiu 
che  mai  fia  ftato ,  non  è  da  crederfi  >  che 
ciôdebbadiminuire  la  ftima  che  in  tem- 
po di  Guerra  auean  conceputa  délia 
potenza  del  Sourano  .  Torino  colla  fua 
ramofa  Cittadella  ,  Cuneo  ,  Mommiglia- 
110  5  Nizza  >  Villafranca  >  Vercclli,  Mon- 
dain >  Verr  ua  5  Aftij  Sufa  >Ceua>  Che- 

raf- 
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ràfcô  ,  e  lureâ ,  tutte  Fiazze  d'armi  rino* 
mate  ,  e  diecimila  vomini  che  S.  A.  R. 
tiene  fempre  armati  in  tempo  di  Pace  , 
contribuiranno  alcresi  a  ftabilire  Pefti- 
mazionemedefîma  » 

Paflb  ora  ad  vn  altra  proua  autentica 
che  deriua  particolarmente  dalla  Perfona 
del  Duca  »  e  concerne  i  riguardi  auuti  al 
fuo  grado ,  ed  alla  fua  dignità  ne'  Trat- 
tati  fottofcritti  da  fuoi  Miniftri  ,  e  da 
queili  de'  primi  Potentat!  d'Europa  . 

Ella  sa  5  che  S,  A.  R.  douea  fpofare 
i'Infanta  di  Portogallo  fua  Cugina  ger- 
mana  >  la  quaîe  nel  tempo  che  fi  trattaua 
il  matrimonio  era  Perede  prefontiua  del 
Regno  .  Le  porrô  qui  fotto  l'occhio  vn 
articolo  del  Trattato  fîefïb ,  che  le  dimo- 
ftrerà  in  qtial  maniera  fi  conuenifïe  ne* 
tratta menti  s  e  colla  femplice  lettura  fe 
le  renderà  palefe  la  proua  più  certa  dei 
fatto  .  Ella  vi  offerucrà  vn'intiera  vgua* 
glianza  di  trattamento  con  pari  vnifor*» 
mita  ne'Tkoli  »  ftipulata  trà  il  Principe 
Régente  di  Portogallo  e'1  Ducadi  Sauo- 
ia  >  ed  infieme  gli  efpedienti  prefî  quan* 
do  fi  foifeio  incontrad  in luogo  terzo . 

,  "    .  H  Arti- 
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Articoîo  Primo 

Benche  nelVarticolo  quinto  det  Traîiâtâ 
délia  Capitulations  di  matrimonio  tra  lyai- 
tijjimo  5  e  petentiffimo  PrencipeVittorio  Ame- 
dcû  IL  Ducadi  Sauoia  5  e  la  Sereniffima  In- 
fanta  di  Portogallo  Madama  Eli/à&etta  tu- 
rf oui  cà  Giôfepfe  îfcïtofcrittim  questomedt- 
fimiïpwïïo  ifiafi  conutnnto  in  ter  mini  ge- 
titrait*  che  il  Seremjftmâ  Ducadi  Sauoià 
vffendo  giuntù in >  queïi<M$gnù  farebbe  traitai 
todal  Serenjffimo  Principe  di  Portogallo  cox 
tutte  le  dimo/irazioni  d'omre  >  e  di  amore  $ 
chefotiê  douute alla  fiua  Real  Perfiona  5  e  di* 
gniù\ficome  non  fit  âkhiarato  quali  elle 
àîbhano  effet  e*  i  dent  Signori  Plenipotenziar) 
hanm  conuenuto  >  ehefi  efprimerebbono  in 
quefto  articelo  aparté  ;  il  qnale  aura  la  ïïefi* 
fia  for za  corne  fie  fioffe  fiato  infiertto  nel  ntede~ 
moTrattatOi  cbejhràfottofcritteie  ratifia 
eût®  dûi^erentffmi  Primïpi  loro  Saurani 
mllaf®rmafirgumfe* 

S.AtRo  di  S  ami  a  efifiendv  arriuato  in  Por- 
togallo fiark  tratuto  del  part  dal  Serenifiso 
Principe  D*  Pietro  \  lutta  mita  la  dette 
"Real  Altezzagli  défier  ira  corne  a  fiio  Socero 
ne  luoghi  urzi^epublui  ;  e  quando  il  Sere- 
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mjfîm&Vrimipe  far\  Uè  traiter  k  fua  Alte&- 
z,a  Reale }  corne  i  Rèfogliono  trattare  i  fuoi 
$igliuoti  frimogemti ,  nella  MeJJa  maniera 
cheft '  pratka  al  pu fente  col  dette  SeremJJïmê 
Principe  D,  Vietro . 

E  qui  fà  di  meftiero  di  rHIettere  quan- 
to  al  Duea  di  Sauoia  foiTe  vantaggiofo 
iquefto  Articolo  su  la  eonfîderazione  che 
in  tempo  delTrattato  gliSeati  gênerai  i  del 
Regno  aueuano  fatto  ïuppiicare  al  Prin- 
cipe allora  Régente  di  Portogallo  3  accio 
che  Ci  compiacefTe  di  atfumere  il  Titolq 
Regio .  E  quantunque  Eglî  per  effetto  t 
ô  di  prudenza  ,  odi  modeftia  lo  ricufak 
fe  j  atçefa  la  foprauuiuenza  del  Rè  Al- 
fonfo  fuo  Fratelio >  non  perô  tralafciaua 
diefercitare  tutta  Jla  Rcgia  autoritâ  ,  go- 
dendone  gli  onori  equiualenti  ;  vno  de 
quali  cra  il  Titoîo  di  Maetta->  conçu! 
veniua  trattato  nelle  letter  e  fcritçe  4a  pri- 
mi  Foteatar i  e  Monarchi . 

E  pure  fu  ftabjlita  l'egualità  del  Traf* 
tamento  frà  il  Duca  di  Sauoia  e'1  Princi- 
pe fudetto .  Ma  perche  reftaua  vna  diflï-t 
coltàconfîderabile  ncl  veder/ï  in  luogq 
terzo ,  fi  prefe  per  cfpediente  >  che  il  Gçl 
neçp  praciçaffe  verfo  del  Suocero  tut?f 

H   1         Wçk 
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quclli  rifpetti ,  deferenza  >  e  riguardi  do- 
uuci  dal  Figliuolo  al  Padre  :  fenza  che 
potefle  dedurfene  confeguenza  pregiudi- 
ziale  alla  dignité  di  Duca  di  Sauoia . 

Inquefto  racconto  parmi  di  auer  fuffi- 
ciencementefodisfatto  a  quanto  io  mi  era 
prefiflb  j  giuftifîcando  >  che  j1  Duca  di  Sa- 
uoia potrebbe  giuftamence  prctendere  il 
Titolo  di  Aliez&a  Reale  con  turti  i  moi 
anneflî  3  quando  ben  anche  i  dirittide' 
fuoi  Antenati  fopra  il  Regno  di  Cipro 
non  fofTejro  j  corne  fono  in  effetto  >  si  beu 
fondati .  Ma  io  3  corné  già  accennai ,  non 
pretendo  di  appoggiare  le  ragioni  di  vna 
preten/îone  si  giuiia  ad  alcun  faccoparci- 
colare  >  ma  fola mente  intendo ,  che  da 
moite  conuenienze  vnite  infîeme  ne  ri- 
fulti  vna  fola  5  pet  cui  venga  ftabilmen- 
tefondata  la  fuififtenza  di  queftô  Diritco. 

Ella  mi  domanda ,  in  quale  conf  ormî- 
tà  ptefentemente  (i  contengano  gl'Am- 
bafciacori  Veneci  con  quei  di  Sauoia  nel- 
le  Corti  di  Vienna  »  Francia  »  e  Madrid , 
dopo  che  la  Cafa  d1  Auftria  vfa  co'l  Du- 
ca il  Trattamento  Regio .  Su  quefto  pun- 
to  vengo  afllcuraco,  che  gli  Ambafcia- 
tori  di  quelte  due  Pocenze  non  fi  fono 

per 


per  anche  vifîtaei  ;  benche  il  Nunzio  A- 
poftolico  j  il  quale  pe'l  fuo  carattere  fà  la 
prima  figura  trà  gli  Ambafciatori  ,  e  che 
puô  feruire  di  regola  a  gli  altri  :  mag- 
giormente  quando  egli  û  vniforma  aile 
intenzioni  deU'Imperatore ,  c  degli  altri 
Monarchi ,  abbia  complimentât!  il  Mar- 
chefedi  Priero>&  il  Comendatore  O- 
perti  con  reciproca  eguaglianza  di  trat- 
tamento .  Il  primo  è  Ambafciatore  di  Sa- 
uoia  apprefto  l'Imperadore  j  e  Taltro 
appreflTo  il  Rè  di  Spagna.  La  Repub- 
blica  di  Venezia  ,  e*l  Duca  di  Sauoia 
fono  due  Potenze  >  che  hanno  precifa 
neceffità  di  paffar  buona  intelligenza  frà 
loro  j  per  auer  in  mano  le  porte  d'Italia  > 
al  cui  ripofo  deuono  inuigiiarc .  E  quefta 
malîîma  parue ,  che  aflài  bene  intendelfe- 
10  al  principio  di  quefto  Secolo  »  allora 
che  ilSenato,  e'1  Duca  Carlo  Emanuele 
Primo  Ci  collegarono  per  opporfî  a  dife- 
gni  degli  Vfcochi  >  ed  aile  vafte  mire  di 
D.  Pietro  di  Toledo  3  e  del  Duca  d'Of- 
funa«  Ne  dubito  punto»  che  attenta- 
mente  efaminata  »  e  riconofciuta  per  1* 
auuenire  fomigliante  neceffità  dalla  pru- 
denza  de'  Dominant!  ,    û  diffiperanno 

quel- 
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quelle  ombre  >  chc  hanno  aîquanto  al- 
téra ta  frà  di  loro  la  buona  vnione  . 

Perdare  vna  breuc  notizia  dell'origi- 
ne  di  quefti  feoncerti  »  è  neceflTario  pre- 
mettere  in  quale  ftato  û  trouatfèro  quefte 
due  Potenze  >  allorchè  inforfero  .  Ma 
perche  intendodi  moftrarc  vna  fomma 
indiferenza  in  tuttoquello  che  qui  feri- 
uo  ,  non  lafeerô  in  primo luogo  di  dire , 
che  la  rifoluzioneprefadal  Duca  Ema- 
nuele  Filiberto  di  dar  la  preçedenza  à 
Veneziani  vien  confîderata  nelîa  Cafa 
Reale  di  Sauoia  rome  vna  délie  pin  cele- 
bri  azioni  délia  vita  di  quefto  Principe . 
Auea  Egli  in  quel  tempo  ricuperati  ap- 
pena  i  fuoi  Stati.  Torino  che  n'è  la  Me- 
tropoli ,  Chieri ,  Chiuafïb ,  Viilanoua  d> 
■âfti  »  Pinerolo  con  tutte  le  loro  dipen- 
denze  non  gli  erano  ancora  ftate  reititui- 
te  da'  Francefi,  che  fe  le  aueuano  rifer- 
bate  nella  Pace  di  Cambray  .  Gli  Spa- 
gnoli  riteneuano  tqttauia  Âfti  »  e  San- 
thià .  Ma  non  ofiante  che  il  Duca  û  ve- 
deffe  fpogliato  di  tutto  il  fuoDominio 
per  lo  fpazio  di  ventidue  anni  ,  fenza 
Soldati  »  fenza  danaro  >  e  fenza  libertà ,  e 
çbe  fperaflfe  raediante  la  ftima  ch'Egii  fa- 
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cclia  de  Vînezhnï  >  che  poteïTero  contri- 
buire  o  con  le  forze,  o  co'l  configlio  3  o 
to'giivffizja  fargîi  ricuperare  eio  che 
gîi  veniua  ckteïuito  dalla  Francia  »  e  dal- 
la Spagna;  nulladimenonel  concéder  lo*- 
rola  Precedenzainquaîitàdi  Figlio  dï 
S.  Marco ,  non  îafciô  di  riferbarfi  queftà 
condizione  riguardeuole  >  ed  eflenziale  i 
cicè  che  gi'Ambafciatori  Veneti  j  ed  î 
fuoi  proprj  fi  tratterrebbono  reciproca- 
mente  corne  da  eguale  ad  eguale  :  il  che 
è  ftato  fin'a.queft'ora  per  lo  fpaziodi 
feflànt'anni  fedelmente  ofleruato. 

Frà  vn  gran  numéro  di  proue  che  au* 
tenticano  quefta  eguagîianza  di  tratta- 
mento  ne  riferirô  vna  foia ,  che  leggefî 
rrelle  iftorie  atoccantel'introdùzionedel 
Titolo  di  Eccellenm  frà  gli  Ambafciado- 
rij  attcfo  che  trouandofî  à  Parigi  coii 
quefîo  carattere  il  Nobile  Fofcarini  5  cd 
eïîendoui  ànche  a  nome  del  Duca  in  fo- 
migliante  rapprefentânza  il  Sig.  De  Gia- 
cobi  conuennero  frà  ai  loro  di  tratearÉ 
vicendeuolmente  co'l  titolo  ai  Ëccdiëft* 
za  su  Vekmpio  che  il  Duca  di  Niuers 
Imbafciacore  d'Enrico  IV»  l'aucua  in  Ro- 
ma  riceuuto  dal  Papa  • 
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I  trè  îmbafciaton  >  che  U  Republica  di 
Venezia  inuiô  alla  Corte  di  Parigi  per 
pafTargi'vnizj  di  condoglianza  in  occa- 
fîone  délia  morte  ai  Enrico  IV. ,  auendo 
trouato  cola  il  Conte  ai  S.  Maurizio  Im- 
bafeiatore  di  Sauoia  trattarono  feco  con 
eguaglianza  reciproca  :  e  quefta  coni* 
fpondenza  continué  fîno  all'anno  1619.» 
nel  quale  gli  Ambafciatori  di  Venezia 
preteferononconuenireiJTitoIo  di  Ec~ 
cellenza  all'Abate  délia  Manta  5  corne  Ec- 
clefîaftico  .  Quefta  nouità  produite  di* 
uerfi  feoncerti  ,  de*  quali  farebbe  qui 
inutile  il  racconto . 

II  motiuoaddottodeliaqualitàdi  Ec- 
clefîaftico  non  fù  altro  che  vno  fpeciofo 
preteftoper  colorire  le  nuoue  pretenfîo- 
ni  délia  Republica  :  attefo  che  in  detto 
tempo  non  aueua  la  medefîma  fatto  ac- 
quifto  veruno  di  nuoui  ftati  s  o  di  mag- 
giortitolo>alzandoper  anche  aperta  la 
Corona  ;  Doue  per  lo  contrario  Carlo 
Emanuele  Primo  >  ben  Iontano  dalPcflè- 
redecaduto  di  preminenze  ,  aueua  re- 
centementecongiuntoin  matrimonio  il 
fuo  Primogenito  con  Criftina  Figlia  del 
Criftianiffimo  Enrico  IV.  i  onde  reftaua 
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accrefciuto  ai  nuoua  g-lôria  !o  fplendore 
délia  fua  Cafa:  olcre  che  la  Guerra  da  lui 
foftenuta  colle  foie  fue  iorze  contra  la 
potenzadel  Rè  Cattolico  5  in  que'  tem- 
pi  afïai  formidabile  5  Pauea  appreflb  di 
tutti  pofto  in  confiderazione  affài  ma  g* 
giore  •  Ma  alcune  gelofie  ,e  vani  fofpet- 
ti  coloria  con  apparence  di  ragione  di 
ftatOî  furono  Je  vere  cagioni  >che  inter- 
rupperola  buona  corrifpondenza  frà  la 
Repubîica  5  e  la  Sapoia  ,  ed  alteraronp 
infîemel-eguaglianzacon  cui  gli  Amba- 
fciatori  di  queiie  due  Pctenze  fi  erano 
viccndeuolmente  trattati .  Erano  le  cofe 
in  qucfto  diffapore>cioè  iniftatodi  prof« 
fima  difpofîzione  a  rottura  ;  quando  il 
Pontefice  Vrbano  VIII.  pubblicô  vn  de- 
creto  fo'tto  li  10.  Giugno  1630,  ,  con  cui 
abolendo  il  Titolo  di  Signoria  llluffriffima 
che  fi  daua  in  quel  tempo  à  Cardinali  i 
gli  decorocol  Titolo  àxEminmm  :  vie- 
tando  Ioro  efprefïamente  di  riceuerne  al« 
trp  da  chimique  û  foffe  >  trattine  i  Rè  . 
La  Republica  di  Venezia  ô  pretefe  3  ô 
fuppofe  dinon  effere  comprefa  in  quefto 
Decreto  fondandofîprincipalmente  su  la 
pretenfîone  ddRegnodi  Çipro  rapitole 
ï  da- 
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tîagli  Ottomanni ,  c  dimoftro  ,cheirv  al- 
çune  Qcca,(ioni  le  nouicà  non  folamente 
fono  permeifemà  anche  (î  rendono  indi- 
fpenfabîli  .  Perche  çambiara  in  yt  trarto 
Ja  forma  di  fu-a  Çorona  >c  chiufala  alf  V- 
fo  Reale  continué  di  fcrhure  à  Cardina- 
îi  fecondp  la  forma  primiera  . 

Carlo  Eraanuelg  Primo  offçruo  qtiefto 
procedipieîito  con  occhio  aflaùmodera- 
%o  }  e  tranquiljo  >  ne  altro  fçce  5  chc  rap~ 
prefentareal  Papaper  mezzo  del  Mar- 
çlïefed'Agliè  fub  Âmbafciatore  le  ragio- 
ni  >  per  le  quali  Egli  auea  fondaniento  di 
çrèderil  non  comprefo  neiJa  Regola  gé- 
nérale ;  Ma  effendo  aîlora  il  Piemonte 
diuenutoTeatro  delîapui  fimefta  Guer- 
ra>  che  abbia  mai  veduta  Pltalia  5  ed 
auendq  il  Duca  terminât^  poco  dopo  in 
Sauigfiano  lofelicemente  la  vita  ,  la  qua- 
le  corne  fcnife  il  Procurator  Nani  hà  dé- 
corait e  confufi  ad  vn  cra  due  Secoli ,   refta- 
ronolecofe  per  quaîche  tempo  nel  me* 
defïmo  ftato  :  cioè  fofpefe  il  Duca  ogni 
force  di  comercio  ço*  Çardinali  ?  ed  il 
Principe   Cardinale  di  Sauoia  fcriueua 
Joro  nella  forma  çhe  ii  praticaua  prima 
del  Decrcto  • 

In 
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In  que/lo méntrc  auendo  il  Ponrerîce 
dcputata  vnà  Congregazione  di  Cardi- 
nal! pèr  éfamïriar  le  ragioni  per  Ciri  il  Du- 
ra pretendeua  non  efferë  compté fo  ncllà 
Regola  générale  ;  là  dettà  Congregazio- 
ne dichiarô  >  che  i  Cardinali  potêiiano 
continuare  co'l  Duca  di  Sauoiâ  nella  for- 
ma âhtiea  ?  riceuendone  »  il  Tiîolo  d'il- 
luHrijJlmOi  fenza  pérdô  iricorrere  le  Çen- 
fure  contenutd  hel  fopraccehnat©  De- 
creto;  c  qui  deti'Ellâ  rifîettére  \  chc  cori 
quefta  dichiarazione  fi  veliiua  ad  vgua* 
gliare  il  DUcà  di  Sàuoia  à  gli  aitri  Rè  di 
Corona  :  ch*erario  i  fol!  ëëcettuati  iieî 
Decrèto  del  Pa|>â  i 

Eà  iri  fam  i  Card/naii  JFrâncefco,ê 
Antonid  Bafbcrini  s  Nipoti  di  Papa  Vr- 
bano  *  perdar  cïeihpioà  gli  àkri  tfceuefc 
terOiettercdâlDucàfehzà  il  Titolo  èî 
Emiiîixzi  g  eqiiêftô  Principe  nort  û  slaf* 
go  mai  à  dario*  fe  non  tjuandd  cohiihcia* 
rono  a  irfattàrJo  di  Âltez&â  UeMe  »  cioè 
quandofa  ftabilita  vtia  regolâ  dl  pfopoir- 
zioncne'nuoui  titôiijpèï  eonleruarè  àU 
la  Cafa  di  Sanoia  le  preminenze  ,  e  U 
iuperiorità  douutale  * 

Mu  çtfcndoâ  Bmïmcntâ  conchiufa  la 
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Pacedi  Cherafeo',  con  cui  G  riftabîli  neli' 
Italia  la  pubblica  quiece  ,  Vittorio  Ame- 
deo  Primo ,  Principe  egual mente  faggioj 
che  moderato,  e prudente,  non  iftimo  la 
detta  dichiarazione  fufficiente  a  mettere 
in  fîcuroil  fuo  Regio  Diritto  ;  fe  non  la 
conualidaua  con  qualche  circoftanza 
maggiore  .  Egli  dubitôcon  ragione? 
che  in  progrellbdi  tempo  il  Decretodi 
Vrbano  VIII. ,  che  intefo  Jetteralmente 
pareu a  che  faceiTe  difcendere  PAltezza 
de  Duckidi  Sauoia  all'vguaglianza  de  piu 
moderni  Sourani  ,  non  pregiudicaffe  aile 
antiche  fuperiori  prerogatiue  délia  fua 
Regia  ftirpe ,  e  che  in  confeguenza  non 
reftaffêro  lefe  Je  giufte  fue  precenfîonï 
fopra  il  Regno  di  Cipro  i  Gredetre  pero 
conuenire  alla  (lia  Dignité  l'applicarui 
qualche  ficuro  *ed  efficace riparo  t  corne 
feibfîê  debolezzad'animo  impropria  del 
foo  efïère  il  diffimulare  più  lungamente 
gli  abufi  >  che  fopra,quefta:materia  fi  e- 
rano  infinuati  per  le  Gorti  d'Italia  .  A 
qUefta  rifoluzione  gli  parue  ancora  di  e(* 
fere  inukato  dall' efempio  délia  Repu* 
blica  Veneta  j  la  quale  fi  era  cautelata  ce 
fopraccennawmeazi  i  Àtt«fîp**ô  tutti 


quefti  motiui  >  vniti  alla  Grandezza  dél- 
ia fua  Profapia ,  e  fentendofi  nelle  vene 
vn  fangue  pieno  di  fpiriti  veramente  Re- 
ali)  olcre  tante  altreprerogatiue  fopra  ri- 
fente  j  ftimô  di  poteie  con  legittimi  fon- 
dàmenri  appiopriarfi  ilTitoîo  di  Alte&za 
Reale  ,  e  diftinguerfi  con  ejfo  da  tutti  gîî 
altri  Potentati  d'Italia,  in  quelia  guifa 
che  Emanùele  Filiberto  fuo  Âuo  era  fîa- 
to  diflinto  non  meno  in  tutti  gli  altri  fuoi 
diritti  >  che  nelia  quah'tà  eflenziale  de' 
fuoi  TitoJi  ;  rnentre  rkeueua  l'Altezza  »  e 
rifpondeua  folamente  con  l'Eaellefiza  à 
tutti  i  Pdncipi  d'Itaiia  ;  niuno  ecccttua^ 
to». 

Conqucftaben  regolata  rifoluzione 
il  Duea  Vittorio  Amedeo  altro  non  prê- 
te fe  che  di  conferuare  l'arnica  vguagliâ- 
za  con  la  Republica  Veneta ,  ed  il  pof- 
fefïb  fempre  mantenuto  di  caminar  del 
pari  con  la  œedefîma  j  non  volendo  per- 
dere  in  alcun  modo  i  priuilegi  douuti  al 
fuo  Grado  >  ed  alla  preferenza  délia  fua 
Cafa  i  il  che  non  potca  confeguire,  feno« 
ço'1  prendere  le  fteffè  mifure ,  e  far  quel 
niedefimipafli ,  che  dalla  Republiw  fef- 
fagli  veiuuaao  additaû . 
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E  corne  potea  Egli  dîfpenfarfî  dall"  af- 
fumère  il  Titolo  di  Al/t&zà  foule  frà  î 
moci  geherali  prodotti  dal  Décréta  di 
Vrbano  VIII.  nell'  ambizione  di  tutti  gli 
altri  PrirtripHtaliani?  Douea  Egli  con- 
tenerfî  ne'limiti  primieri  in  tempo  »  che 
ogn' vnoprbcurauâ  d'accrcfcere  i  poprj 
titoli  ?  Egli ,  che  aile  àlcre  fue  prcminen- 
2e  vniua  la  quah'tà  di  Cognato  de  i  Rè 
di  Frància  s  di  Spagha  ,  e  d'Inghilterra  ? 
Egli  che  erâ  Principe  dei  Sângue  Reale 
di  Spagna ,  chiat-hafô  alla  fuccefïïone  dt 
quella  Mon-af  chia ,  e  deî  ftegnô  di  Por- 
togallo?  Egli  dicb  che  vedeua  eflTere  en- 
îrate  fucceflîuamenre  nellà  Tua  Càfa  cin- 
qtie  Régie  Spofe  j  e  fondâto  in  efïa  centô 
ahni  prima  il  Titolo  di  Attezkà  >  non  già 
introdottoui  ô  dalla  Forza  dell'armi  j  à 
dàirailtorità  priuata  del  Principe»  ô  dal r 
àdulazionè  de  fudditij  ma  benfî  ereditatà 
da'faoi  Àntehatïî  liante  che  Vittorio  A- 
medèo  1'ebbe  da  Carlo  Èroanuele  fno 
Pàdre  3  e  quefti  da  Emanuel  Filiberco j  il 
quâle  corne  già  diffi  »  i'ottenne  in  Vor- 
mazia  da  Carlo  V.  Imperadore  >  Giudice 
aitrettanto  cohmpe tente  ïn  quefte  mate* 
lie  i  .quanta  §eioï63é  circofpeeto  nel  con> 

ce* 
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çcderç  magg-'oranza  ds  Titoli ,  fepza  pie- 
no  conofcimenîo  di  menti . 

Quefto  tkolo  ai  Sltczza  ,  che  a  pocaa 
poco  fie  rçfo  coœqne,  çra.proprio»  c 
ïin goJarç  délia  Ca(à  di  Saiioia  ;  la  quaie 
e  ftata  h  prima  in  Europa  ,  che  dppo  i  Rè 
ne  fm  Hâta  inueftsta  .  E  per  dimota 
chiaramepte  ,  che  quando  PImperadore 
Carlo  Quintoconcedetteque/ÎQ  Jltolo 
a  EmanueleFiiiberto  ebbe  mira  folamen- 
te  allorigmada  Grandezza  di  quefta  Ca- 
ia ,  ed  alia  gloria  accrefciutale  da  tante 
ftegie  Attinenze,  fenza  verun  rinefïb  a 
conilderazionipolkiche,  o  ad  interefiè 
di  ftato  ,  balte  appunto  di  richiamare 
nell'animolecircoftanze  di  quel  tempo 
diaiTaifuneftaricordanzaper  la  Cafa  di 
Sauoia  ;  in  cui  Carlo  III.  fadre  di  Ema- 
nuele  Fjliberto  era  ftato  fpogîiato  quau* 
di  tutti  i  fuoi  Stacs  ?  rimafîagli  folo  quel^ 
la  Grandezza  d'animo ,  che  per  qualfî- 
uoglia  colpo  ai  forte  auuerfa  non  poteuî, 
iepararfi  dalla  Perfona  ,  Per  alt.ro  la 
proua  piîi  çonuincente  che  queftoTitolo 
era  giufto  ,  conueneuole  9  e  douuto  fi  de*? 
duce  dalPvniuerfale  acquiefeenza  del 
Mondo  tutto . 
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ïo  sa  beniffimo  b  che  Carlo  Emanùele 
Primo  ando  con  mano -  afïlii  larga  ee1  cito- 
!i  5  echeper  ragioni  particolari,  le  qualî 
credea  che  potdlero  contribuée  a  fuoi 
vaftidifegni ,  fecealcunî  paffî  vira  ggiofï 
aiCardinali*  ed  a  i  Priacipt  ci'Itaîia,  chc 
poi  hanno  pretefo  di  dedurce  conje- 
guenze  poco  decorofe  alla  Cafadi  Sa- 
«oia  .  Egli  aueua  maritace  due  fue  Fi- 
glie  ne'  Duchi  di  Mantoua  5  e  di  Modo- 
Ha  ;  e  pero  crederte  di  onorarc  il  fuo  faiw 
gue  ,  onorando  i  fuoi  Generi .  Mi  ttmo 
quefto  non  poteua  effere-di  oilacoîo 
a :'.  Vittorio  Amedeo  ëi  prendere  il  Tiroio 
tli  Aluzza  Reale  nella  *congiuntura  indi- 
fpenfabik  3  che  ve  l-obbligaiia  .  Se  cgîi 
mai  iè  ne  fofle  a(ienuto?  la  Rcpublica 
ilefladiVenezia  gîieFauerebbe  aferiteo  a 
foiafimo  ;  ed  in  vece  di  cercar  ragioni  per 
giuftifîcar  quefîa  fnaazionc  5  fi  troucreb- 
fcono  i  gioriofi  fuoi  Porter!  intricati  per 
addurre  motiui  fuflicienti  ad  ifeufarne 
Fommiffione . 

Ma  perefaniinaredifappaffionatamen- 
tequeftopuntojchidourà  rîputarfî  pia 
riguardeuole  5  o  Emanuel  Filîbcrto  l  che 
per  coaceflïoiie  deirimperadore  riportè 

il 
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il  Tïtolo  di  Alte&za  >  vnico  allora  in  Ita- 
lia  ;  o  Vittorio  Amedeo  j  che  vedendo 
moltiplicato  quello  di  Altezza  j  e  di  &pr** 
»ità  voile  diftinguerfi  con  quello  di  Al» 
tezza Reale?  Chi  non  vede  efler  più  van-» 
taggiofo  il  paifar  dall3 "  Eccellenza  ail'  /4/* 
tezza  >  e  dalla  SignorU  lllusïrijf\m&  ali'fî- 
minenzcLt  che  dalla  femplice/^//^aa  ail' 
Altezzn  Realet  Sedunque  gli  vni  creb-* 
bero  con  tanto  vantaggio  »  non  doueua- 
no  >  per  aguagliar  le  mifure ,  crefcere  al- 
îrefià  proporzionegli  altri  ue'loro  gra- 
din e  ticoli  2 

Volendo  perô  Vittorio  Amedeo  fare  a 
fe  fteflb  quella  giuftizia  »  che  gli  pareua 
douuta>  e  conualidare  il  nuouo  titolo 
colle  ragioni  >  che  gli  aflîfteuano  }  fi  cre-* 
dette  obbligato  di  chiudere  la  Corona 
aU'VfoReale  jed  inquartare  nell' Armi 
délia  fuaCafa  quella  di  Cipro  :  aggiun- 
gendo  a  ftioi  antichi  Titoli  l'altro  di  Rè 
éi  Cipro  ;  non  folamente  come  difcefo 
perlinea  diretta  da  Anna  di  Lufîgnano 
maritaraal  Duca  Lodouico  ;  ma  ancora 
per  le  ragioni  acquiftate  alla  Cafa  di  Sa- 
uoiaper  la  Donazione  jche  fece  la  Re- 
gina  Carlotta  moglie  del  Rè  Lodouico  a 
K  fa- 
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fauore  del  Duca  Carlo  fuo  Cugino  j  e  Ie- 
gitrimo  fuccefibre  . 

Prefa  quefta  deliberazione  fi  manifef- 
tô  fubito  la  maluaggia  intenzione  di  co- 
Joro  ,  che  artiano  le  difeordie ,  e  penfano 
di  approffictarfi  délie  alcrui  turbolenze  » 
cenfurando  vn  fatto  ,  che  ha  canri  efera- 
pi  nelle  iftorie  5  &  infînuando  alla  Repu- 
bîica  Veneta  ;  che  il  Titolo  di  Altez,za 
Heale  del  Duca  di  Sauoia  era  nouità  pre- 
giudiziale  alla  Grandezza  délia  medefî» 
ma  :  quafî  che  le  ragioni  fopraccennate 
non  foflfero  fondamenti  bafteuoli  a  fofte- 
nerîo ,  anche  indipenden  cémente  dal  Re- 
gno  di  Ciprp » 

Ma  perche  iq  quelle  congiunture  an- 
che le  minime  cirçoftanze  diuengono 
confiderabili  3  cuteo  contribui  ad  alterare 
gli  animi  di  quelle  due  Potenze;  ed  a- 
uendo  il  P.  Monodq  ?  per  inforraare  la 
Repubblica  délie  ragioni  »  che  aueano 
indocto  il  Duca  di  Sauoia  a  far  quefto 
paflb,compofto  vn  librofopra  il  Titolo 
Kegio  ,  ciô  ferui  ad  in^lprirla  maggior- 
mente  5  e  ad  accrefccre  la  fua  renitenza , 
lo  hô  intefo  dire  di  Senatori  fenfati ,  che 
il  Senato  G  ftimô  più  offefo  per  queft* 

ope- 
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opéra ,  e  per  la  maniera  di  trattar  qecâ* 
affcire  di  quel ,  che  foûe  dall'  affare  mc- 
defîmo . 

Oîiunque  hà  le'tta  l'opéra  accerinatà 
rton  puô  negare  che  l'Autore  non  abbia 
-dimoftraco  ingegno  î  erUdiziotte,  edaf- 
fetto  pàrziâle  per  h  Cafa  di  Sauoia ,  dél- 
ia quale  è  nâto  Suddito  ;  nulladimeno hi- 
fogna  confeflare  %  che  egli  non  hà  vfâtà 
în  que&a  occâfîone  tuttà  laprudenza  tie- 
ceffaria  5  fenza  la  quale  ïono  per  lô  pifr 
inutili  gli  altri  talenti  jancorche  grandi. 
Egli  moftra  iri  detto  lil  ro  troppa  arden- 
za;  efamina  troppo  minutamertte  cette 
particoîarità  che  non  faceuano  al  propo- 
fîto  >  e  rimirando  îà  ftepubblica  di  Vene- 
zia  come  Parte  contraria ,  non  hà  atuitd 
tutti  <3ûei  rtfguardi  >  che  obbligano  a  rif- 
pettarele  PotenzeSolirane,  quando  do- 
ueua  fernplicemente  efporre  là  giuftiziâ 
dtlle  ragioni  del  Duca  di  Sauoiâ  :  le  qua- 
K  rapp^fentate  pu  ra  mente,  auerebbonô 
âu«ta  quella  fotza  5  che  è  folita  di  eon* 
nincere  gli  animi  ragioneuoli  fênza  oS*e% 
fadialcuno. 

La  mala  intelligenza  ,  che  eominciè 
âd  ifcuoprirfî  nel  i&ig.  fi  accrebbe  «,  & 
:  K     %  di- 


diuenne  palefe  dopo  la  comparfà  del  H* 
bro  î  per  cui  reftô  affatco  interrotta  Pan- 
tica  corrifpondenza  .  La  penna  del  Pa* 
dre  Monodo  fù  cagione  che  la  Repub- 
blica  imprefïîojiata  ■>  che  il  Duca  di  Sa- 
uoia  aueflfe  aflunto  il  Tirolo  ai  Altezza 
Reale  y  a  folo  rifguardo  del  Regno  di  Ci* 
pro ,  e  come  di  vn  aflfare  decifo ,  che 
quefto  Principe  fi  atcribuin*e,  non  rimi- 
raua  gli  andamenti  di  lui  »  che  con  quell* 
occhio  di  oppofîzione  naturale  »  che  è  fo- 
lito  ad  inclinarci  a  condannare  tutto  cio 
che  pare  non  conuenirei  •  Stimô  dun- 
que  di  douer  porre  in  oblio  quanto  era 
paffatofrà  laRepubblica5  ed  i  PredecefFo- 
ri  di  Vittorio  Aniedeo  ;  e  ben  lungi  dall* 
oflèruare  Tegualità  già  praticata  frà  gis 
Ambafciatori  dell'vno ,  e  dell'  altro  Do^ 
îninio  j  reftô  anzi  viecata  a*  Veneti  ogni 
forte  di  commercio  con  i  fudditi  di  Sauo- 
ia» ô  aîmeno  permeflb  con  tali  condizio- 
ni  >  che  quefta  non  lo  poceua  in  alcun 
modo  ne  in  alcun  tempo  foffrire  .  Quin- 
difîaccrebbe  a  cal  fegno  l'auuerfîone  9 
che  paflando  ogni  limite }  non  folo  corfé 
Timpegno  ai  negare  a  gli  Ambafciadori 
in  Veneziaronordouuto»  ma  fi  fecero 

pra- 
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franche  în  moite  Corti  >  perche  anche 
daquefte  venifîeloroô  contefb  }  ô  ne- 
gato. 

Teodoro  Grafvvinkel  origînario  di  G- 
landa  fi  prefe  l'aflunto  di  rifpondere  per 
h  Republicaal  libro  del  Padre  Monodo, 
c  fcce  vn  îrattato  de  Iure  Prçcedentiç  . 
JVÎa  fe  il  P.  Monodo  aueuafcritto  con  vna 
pafîîone  merjteuole  délie  difapprouazio- 
Bi ,  ch'ebbe  il  fuo  libro  dalla  Corte  ftefla 
di  Sauoia ,  non  voile  cedergli  in  cofa  al- 
cuna  il'pretefo  difenfore  de'diritti  Vene- 
ti  :  il  qnale  fcrifle  con  ranta  ignoranza ,  c 
cô  modi  cosi  fuori  del  conueneuolej  che 
io  non  mi  darô  mai  a  credere  3  che  vna 
Repubblica  cosi  fauia  abbia  comptoua- 
ta  la  pubblicazione  di  vn  libro  tanto  im- 
prudente» 

Non  eifendo  perô  mio  penfîerodi  en- 
trare  in  difcuffioni  o  inutili  >  o  lojntane 
dal  mio  difegno,  non  inteado  qui  di 
confutare  ào  che  poflà  auerc  fcritto  coi* 
liuore  di  penna  quefto  Olandefe  i  de! 
qualevn  Autoredifinterefiato  già  difiTe, 
che  memre  auuiii.ua  tanto  nella  fua  Opé- 
ra laCafa  di  Saiio/a  )  daua  adiuedere, 
ehepocola  conofceua  .  Ue  meno  par- 
lera 


78  # 
îerô  d»  altri  Autori ,  i  quali  fi  fono  inge- 
gnari  di  prouare  la  preferenza  »  che  la 
Kepubblica  di  Venezia  deue  auere  a'Dii- 
c'hi  di  Saucia  ;  perche  olrre  di  effere  la 
queftkme  delte  Precedenze  vti  punto  j 
iupra  di  eui  la  paffîone  non  lâfciâ  fentirc 
Je  ragibnî  délia  Giufîizia  •  e  che  quandb 
fi  traita  dî  qùcfrointerêtfe  >  non  fi  vfa  piîi 
frà  le  parti  ne  moderazione  3  ne  conue- 
nientâ  ;  credendo  ma'ggior  gloriâ  il  mn- 
cere  quefto  punto ,  che  riportarè  qua- 
lunqtïe  altro  vamaggib  >  non  vi  refta  pre- 
fentementepiù  luogo  à  difcuterlo  :  ef- 
fendo  già  ftato  dccifo  .  Ma  Ella  mi  per*- 
metta  folàmente  qui  vna  bïetïe  digreffio- 
ne  per  tarie  pë«<fer4re  ¥hà  Maffima  di 
Grafvvinicel ,  la  ^ùâieoiïenfde  tutti  i  Sô- 
urani  che  fono  Féudatàrj  ô  dell'lmpero  i 
ô  di  qualche altro  Potentato  . 

Quefto  Aurore ,  non  ritrouahdo  àrgô* 
menti  valeuoli  ainferirfidâîîâ  debolezza 
de'  fuoi  principj  ,fà  ogni  sforzo  per  pro- 
uare >  che  ta  regola  délia Precede-nza  de- 
tie  pïtùdeifi  dàlJa  di^endenza  feudàle >  d 
dalla  independenza  affoluta:  è  che  per 
efempiovn  Principe  Vaflfallo  del  Papa, 
o  deirimperadofe  non  puôpretendere 

di 


di  preeedenza  ad  vn  Sourano  >  ôftaro 
indipendente  5  e  fenza  foggezione  4i  Fe- 
udaj  ici , 

Quefta  propofizione  è  fi  erronea  »  £ 
tanto  contrarù  alf  vfo ,  ed  a  ta«e  |e  Re-? 
gole  che  fi  oflferrçanq  atrualtfïente  ira  ïi 
Sourani  >  intereftati  perô  tutti  a  dlftrug- 
gere  il  raifo  principio  >  che  farebbe  ini- 
prudenza  la  mia  il  voler  render  propria , 
e  partiçolare  del  Djic§  dj  Sauo|a  vna  Ca~ 
u/apubblica  % .  ç  co,rnune  a  tutti  >ed  a  tan- 
ti  gran  Prlnripi  .il  Duca  dj  Saqoïa  fi 
recaa^onpre  di  eflçr  Vatfaikhe  Vicario 
delHropçrio.  ;  ma  quefta  dipendenza  non 
diminuifce  punço  lafua  Squranità  sefer- 
çitata  tJa  lui  coq  tutti  i  diritti }  prérogati- 
ve ,e  tnodi > che fono propri di  vn auto- 
rité pienifTinia  ?  non  limitata  da  reftrizio- 
ne  vèruna  di  terminf  •  te  Senrenze  de? 
fuoiTribunaJi  Sourani  (ono  affoluçe  ■>  ed 
inappellabili  »  ff  nza  çhe  poffanQ  deuok 
uerfi  ne  al  Configliq  Aulçcp  >  nç  ajla  Ca- 
méra di  Spira ,  ne  ad  alçun,  alftQ  Tribu- 
nale  ftraniero  j  Onde  diconp  tutti  i  Dot- 
îori  Italiani  îCfie  il  Duca  4»  Sawoja  efer- 
çita  dençrq  i  prpprj  Stati  la,  fieiTa,  piena. 
autorité  3  che  vi  efereiterebbe  J'iropet^ 

do'ïç 


dore  medefimo  ,  fe  gli  polfedeffe  . 

Si  leggano  tutti  i  Regiftri  de  Maeftii  di 
Cerimonie  5  tutti  i  Diatj  délie  Conferen* 
ee  tenute  ne'Congreffi  generali  di  Pace , 
in  cui  fi  prefentarono  occafîoni  di  contefe 
fbpra  la  preminenza  ô  precedenza  5  chc 
non  fi  trouera  mai  che  la  Feudaliti  abbia 
feruito  in  alcun  modo  di  fondamento ,  ô 
di  pretefto  per  auualorare  quefta  forte  di 
pretenfioni .  Altrimente  farebbe  ftato  d%- 
vopo  che  i  Rè  d'  Inghilterra  ,  allorche 
pagauano  tributo  alla  Franciaper  la  Gui- 
enna  »  ed  i  Rè  di  Napoli  Feudatarj  délia 
Santa  Sede  aueffero  ceduto  il  paffo  a  pic- 
cioli  Côti  î  ed  a  minuti  Sourani ,  che  non 
erano  Feudatarj  d'alcun  Principe . 

Filippo  Arciduea  d'Auftria  profttfô 
perfonaimente  con  atto  folenne  la  douu- 
ta  fedeltà ,  ed  omagio  al  Rè  Chrirtianiflï- 
mo  Lodouico  XII.  in  manodi  Guidodi 
Rochefort  Gran  Cancelliere  di  Francis 
nclPanno  1499.  per  le  Contée  di  Fian- 
dra  d'Artois,  e  Carolois  3atfèrendo  nello 
ftefïb  tempo  che  quella  di  Fiandra  rileua- 
ua  dal  Parlamento  di.Parigi;ma  per  quef- 
Co  atto  di  Giuftizia  non  iûimè  già  di  de- 
cadere  dalla  propria  dignità  j  ne  di  pét- 
ri ère 


dcre  quei  priuilegj ,  che  eranodouuti  al- 
1'  Altezza  del  fuo  grado  . 

II  Gran  Ducadi  Tofcana  5  che  per  lo 
Stato  di  Sienâ  hà  doppia  dipendenza  dali* 
linperadore,  e  dâl  Rè  di  Spagna  j  II  Du- 
ca  di  Lorcna  Vaflallo  deli'  Imperio  per  il 
Marchsfato  di  Nomeny;  è  délia  Francia 
pe'l  Ducato  di  Bar  ;  tutti  gli  Elettori 
dell' Imperio  >e  tutti  i  Principi  di  Ger- 
manianon  fono  per  ciô  ittcno  Soutani, 
ne  û  tengono  pregiudicati  nelle  loro  al- 
te  prerogatiue  dalla  qualità  di  Vafifalli . 

La  Republica  fïeflà  di  Venezia ,  la  cui 
Souranità  non  è  meno  indipendente  che 
antica  »  continuata  già  da  mille  dugento 
anni  »  non  iftimô  certaraente  di  pfegiu- 
dicare  in  alcun  modo  al  Sourano  fuo  Do- 
minio  CQll'obbligarfi  al  Vaflàllaggio  ver- 
fo  il  Vefcouo  di  Seneta  >  giurandogli  fc- 
delta  nel  15360  e  1357.:  E  perfuafa 
appieno  che  quefto  atto  di  dipendenza 
in  nullaoirendeua  l'autorità  Sourana,non 
dubitô  di  confentire  >  che  i  fuoi  proprj 
Scrittofi  pubblicaflero  nelle  iftorie  ,  non 
eifcr  egli  ne  pur  Sourano  quel  Vefcouo  5 
cui  la  ïnedelima  fï  profelfaua  Tributa» 
ria. 

L  Mi 
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Mi  fonùiene  di  aiîcrletto  in  vn  Fram- 
mento  ai  Cuiacio  nel  quarto  libro  de'Fe- 
udi  3  che  PImperatore  Federico  inueftito 
prima  di  vn  Ducato,  dopoi  aflûto  alla  fu- 
prema  dignità  dell'lmperio  Ci  trouô  nel* 
Jo  fteflb  tempo  Imperatore  e  Vafialio  ; 
Pareua  che  la  Maeftà  Impériale  douelTé 
efîmerlo  daî  giuramento  di  fedeità  î  ma 
auendo  pretefo  il  Signor  Diretto  che 
quefto  gli  fofTe  preftato  ;  i  Giudici  eletti 
per  l'efame  di  vna  queftione  fi  rileuante  à 
ponderando  da  vna  parte  la  regola  gène* 
raie  5  e  dall'altra  la  preminenza,  eTgra- 
do  d'ïmperatore  Romano  »  lafciarono  irt 
arbitrio  di  Federico ,  o  di  abbandonare  il 
Feudo  i  o  di  foftituire  in  fm  vece  altri 
ehe  fodisfacefTe  a  gli  obblighi  fetidaîi  i 
Approuô  Egli  il  fecondo  de'due  fpedien- 
ti  :  non  riputando  indegno  délia  Gran- 
dezza  Impériale  l'eflfere  obbligato  alla 
fedeità  verfo  di  vn  inferiore . 

Olferuo  parimente,  che  tutti  i  Dottori 
conuengono  fopraquefra  materia,  che  il 
Vaflfallaggio  non  porta  alcun  pregiudi- 
zioailagrandezza  ,  ed  aiie  prerogatiue 
délia  Souranitâî  anzi  vogliono,  che  i 
Rè  medslùni  non  ne  vadano  efenti  pe?- 

Fe- 


Il- 

Feudi  »  de'quaîi  fono  Inueflici.;  difputan- 
do  folatnente  circa  la  maniera  di  preftare 
il  giuramento ,  cioè  adatcata  e  conuene- 
uole  aila  dignirà  di  chi  rende  omagio  ad 
vn  fuo  inferiore  * 

Si  che  conchiuderè  quefto  Articolp 
col  dirlej  che  la  vera  Souranitâ  confiée 
puramente  nell'  vfo  ai  vn  autorità  afïb- 
Juta  »  e  che  il  Vaffallaggio  effèndo  vna 
fpecie  dj  contratto  frà  l'ako  Signore  j  e'1 
VafTallo  ,  che  conftituifce  amendue  in 
obligazioni  reciproche  ■>  non  puô  in  niun 
modo  diminuire  ne  il  decoro  délia  Di- 
gnité ,nè  le  prerogatiue  fclla.  Grandez- 
zadi  ynSourano. 

Ma  per  ritornare  alla  materia  interrot- 
ta  >  ed  agli  accennati  due  Sçrittori  intorno 
ai  Titelo  lieale-,  hifogna  conf effare  ,  che 
quefta  Caufa  era  cadutain  peiïîme  mani , 
e  che  il  P.  Monpdo  écrite  fenza  veruna 
necefïîtà  queftioni  odiofe  »  e  fuor  di  pro- 
pofitojal  quale  per  lo  côcrario  ilGrafv  vin- 
kelinon  rifpofe  ,  che  coJ  principj  mal  ia- 
tefi  5ed  aflfurdi . 

OItre  il  prefato  libro  di  GrafvvinKd 
fcriflero  ancora  contra  il  Padre  Monodo 
il  Giannotdj  ed  ai  tri  autori  toccante  il 

L    2  Re- 


Regno  di  Cipro  :  che  ïn  vero  cra  >  ed  c 
l'vnico  motiuo  délie  diffidcnzere  ienza 
çonftderare  che  le  loro  efpreffioni  non 
valeuanoad  ahro ,  che  a  far  conofcere  T- 
ingiuftizîa  ,  e  la  debolezza  del  proprio 
parcito,  s'auuenturaronoa  produrre  in- 
confideratamente  le  piu  inurili  >  ed  infuf- 
fiftenti  ragioni,  efrà  le  altre  parlano  di 
vnafentenza  pronunciata  dal  Soldano  di 
Egitto  contra  la  Regjna  Carlotta?  quafî 
che  quella  fofïe  eraanata  da  va  retto  ■>  e 
g?ufto  Tribunale  je  che  foffcperm  efifo  al 
Signore  diretto  di  fpogliaire  fensacaufa  » 
ed  apparenza  almeno  di  ragione  i  fuoi 
Vaflalli,  di  que'Feudi ,  de'  quali  vna  voi- 
ra furono  legittimamente  inueftitt .  Cosi 
per  appunto  hà  fatto  il  Gran  Tureo  fuc- 
ceduto  ne'  diritti  del  Soldano  >  impofTe- 
faqdofi  colla  forza  di  quel  Régna  .  Ma 
a  me  non  tocca  di  venrilar  quefto  fatto; 
perche  intendo  di  trattar  folamente  del 
Ticolo  di  Alte&za  Keale  douuto  al  Duca 
di  Sauoia»  e  de'  Trattam»ti  Regj  ,*che 
competonoa  fuoi  Ambafciaçori . 

Il  Procurator  Nani  neîia  fua  I/îoria  di 
Vcnezia  rratta  anch'  egli  del  Titolo  di 
AUezz,*  Realc  >  e  dd  Duca  Vùtorio  Ame« 

dcoj 


dco » e  benche  vada  perle  manidi  tutti» 
nulla  di  meno  mi  prendero  licenza  di  ri- 
ferirne  alcune  linee  ,  che  al  propolito 
nodta  qii  paiono  degne  di  ponderarfi  « 

I»  9*ai  />?»/*  (  diViigîi  )  il  D»m  Vùtorio 
Amede»  di  Smoi$  per  p^reggUrfi  ne'tratta- 
memi  ail Infâme m  t  per  non  condefienderg 
pelle  forme  difrefio  wmdwe  ce'  C&rdwïh 
ajfmfe  titok  di  Me  didproçonpoçQ.  Affrq* 
uamane  del  Mond*  \  che  Egti  dûpo  çeduto 
ton  FweroioUdeçoro  >  che  gli  pmatta  k  W- 
ndi  çuBodm  la  Porta  d'italfa  ^fifiegiafe 
de'  Tmlidi  quel  Régna  •>  che  giacefoM  la 
barharaferHtmdegUQttomaniy  e  çovgraut 
dtfguiïo  dWenezÀw  >  che  l'aueamper  molti 
anni  legmm&mente  godpto  >  e  çhe  partait* 
donc  qwrelealle  Qrtlde'  Frhcipi  delYEtt- 
ropa  fi  dich'wqrono  difohltgaù  da  qualtm~ 
que  corrifpç nden%A  çû'  Sawiqrdi . 

Dal  tenore  de'  trafcfitti  perioi|i  appa- 
rifce  chiaramente,  corne  ho  detto  ,  m$ 
h  geiofia  del  Regno  di  Cipro  fù  Pvnico 
motiuo  delF  alienazione  fia  la  Eepubli*» 
Ca ,  e  la  Sauoia  .  Ma  poicjie  egli  affe* 
rifce  m  efler  ftato  inutile  a  Vjtçorip  Aroe* 
deodipiendereilTitolo  di  va  Regno? 
che  fi  wwmçgi4ÇefQMiêkrêmfer®k 


in  degli  Onomani  5  parmi  poterfi  dire  che 
per  la  ftefTa  ragîone  non  deue  la  Repub- 
biicafh'marfi  oflfefa  dalPauerne  Vittorio 
AmcdeoafFuntoilritoio  medefimo. 

Acccnnero  bensi  PAnacronifmo  del 
fudetto  Autore  ;  il  quale  pone  il  décréta 
diVrbano  VIII.  nell'anno  16370  heu- 
che  emanafife  nel  mefe  di  Giugno  1630. , 
dicendo  ancora  che  V ittMia  Âmedeo  prefi 
il  ïiîolo  di  Rèyjer  efferç  trattûto  came  il  Car- 
dinal Infante  ;  quando  per  verità  il  Duca 
di  Sauoia  chiule  la  fua  Corona  ,  e-prefe 
il  titolo  Reale  >  prima  che  il  Cardinal 
Infante  fi  portaflfe  in  kalia*  ed  in  temp9> 
che  ciô  che  era  feguito  coli?Imperadore 
Carlo  V.  *e  Filippo  Il.aueuafufficiente- 
mente  regolato  ilcerimonialefràilDu* 
ca  di  Sauoia  ,  ed  i  Principi  délia  Spagna  * 
fenza  che  vi  fofîe  di  bifogno  d'akre  cain 
tele .  Ma  io  non  comprendo  cio  che  vo- 
glia  dire  il  Nani  neiraflferire  *  che  il  pen- 
liero  di  Vittorio  Amedeo  ebbe  û  poca 
approuazione  dal  Mondo*  Vorrei  fapere 
di  quai  Monde  egîi  parla  ;  mentre  Peiîto 
delîa  rifoluzionedi  quel  Pxincipe>hà  ai- 
■inoftrato  il  contrario  .  E  comiuciando 
dalla  Frauda  che  è  vna  parte  di  Monà* 

aiïai 


afai  cGîi^derâbile  non  pare  che  difâppro* 
uaflfefi  poto  quefto  penlrero.j  poiche  do* 
po  breue  tempo  tratrôxon  glitoori  Reali 
gli  Ambafciatori  di  Sàuoia  >  e  quelîi  del 
Rè  Criftianiflîmo'  refidenti  in  Ton  no 
tratrarono  co'I  tîtolo  di  Akezza  Reale  *  % 
Duchi  5  e  le  Ducheiîe  5  corne  già  di  fo- 
pre fié  sccennato  .  Qucfta  forma  di flrdb* 
tamentofinnimediatanieate  feguitata  da 
i  Nunzj .Pontificjj dagli  Ambafciatori d? 
InghiJterrà  |  di  Portogallo  $  €  di  Polo- 
nia  y  e  di  Venezia  tnedcûma  •  Lo  ileflb 
fecero  gP  Inuiati  ddl'Itnpeïadore-,*  dei 
llèdi  SpagRaj  c  tutti  i  Rapprefentantî' 
publicij  che  dafeflTanfanni  iûquàiono 
comparfî  alla  Gorte  di  Sauoi-a  j  e  diro  in 
oJtre  tutti  i  Cardinali  che  in  quefto  tem- 
po hannoauuto  occafione  di  paflfar  pce 
Torino  ♦  Perciô,  poi  che  fegue  a  dire  ri~ 
îettendoiche  Vimr'w  Amtdeo  aurehbe  fat* 
t#  mtgilo  di  gmrdar  fmeroîo  fer  mmïenerp 
fadroxe  délia  Porta  d'halia  >  non  nego  che 
egîi  perdette  Pinerolo*  ma  conquiftô  AI- 
ba  >  e  Trino  con  vna  parte  confiderabiîe 
îiel  Monferraso  \  onde  fe  Û  Procura  tôt 
■Nani  viucûc  a  que-fti  rempi>  ed  auefïc 
comiouata'.  la  (m  Iflorià  fia©  aîF  aima 

,1696. 
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i69<5. ,  farebbe  obligato  di  confeflare, 
che  il  Duca  fuo  Nipotc  hà  reftituitoalla 
foa  Cafa  tutto  lo  fplendore»  e  tutta  la  ri- 
pur.izïone  ,  che»  a!  dire  del  medefirno 
Nani ,  le  aueua  toka  l'Âuo  fuo  s  con  per- 
tiere  Plnerolo.  Ed  è  hotabile  in  qucfta 
maceria  la  circoftanza  ,  che  nel  primo 
Trartato  publico  in  cui  û  è  veduto  il  Du- 
ca di  Sàuoia  co'l  titoïo  di  Altezza  Reale , 
fi  èconchiufo  »  che  Pînerolo  torni  in  po- 
tcre  del  fuo  primiero  Padroite. 

Replico  dunque  »  che  io  non  so  com- 
prendere  ;  corne  la  Repubblicâ  di  Vene- 
zîa  poftà  trouare  cosi  imprOprio  »  ed  in- 
giufto  »  che  il  Duca  di  Salioiâ  aggionga 
a  fuoi  primieri  titoli  qliello  di  Rè  di  Ci- 
pro  .  Supponiamoîchegli  Antenati  di 
Vittorio  Amedeo  non  abbiano  mai  volu- 
to  vfare  di  queftô  diritco  .  Per  fondare 
la  rifoîuzione  di  quel  Principe»  bàfta  che 
poteflTero  vfarne  ;  tanto  plu  che  è  incon- 
trouertibile ,  auer  Carlo  I.  aflunto  quefto 
titolo  nel  1488  dopo  la  morte  dcîia  Ré- 
gi na  Cariotra ,  fatta  per  cio  batrere  vna 
moneta»  in  cui  h  vedeua  conPArme  di 
Sauoiainquartata  quejla  di  Gipro .  Scrif- 
fe  egli  parimcntc  al  Soidano  di  Bubilo- 

nia 


nia  pet  la  rfcupera^îone  âï  quel  Regt^o 
vfurpato  da  Giacomai!  ;Baftardo  fbrto ;la 
pretezione  dclloficKbSoîdznio  3  f  ed  <in- 
uio  pei  madefiiîio  ^  effet  co  JïmhûfamtQn 
hel  1509.  alhîÉiperatore*  ed  ai  jiè<j$i 
Franoiaper  effere  cooiprefo  5  corne  ie- 
gui  in  vn  Ttattato  ftabilito  frà  loro  xqîî- 
•tro  i  Venczkiii  .  Il  Ducâ  Carlo  Tergo 
fece  le  lue  •cfpofizioni  ià  jqùefta  hiateriâ 
alFImperatore  Carlo  V.^uaiidotfïi  î:coNi 
nato  in  Bologna*  doue  ii>i?apa  3  „e  Mm- 
peradore  itfecifero  a  fuo.  fouoçe  à  ineJiâ 
quai  cbngiunciira  non  vedo  5  che  la  ,Re« 
publica  fe  ne  formalizaflfe  *  corne  hà  fas> 
toâi  pou 

Mafî  am^ctta  per  modo  idi  fuppoïï- 

fcione  lil  mtto   •     Quanti  Prineipi  nefi' 

Europa  pongono  ftà-JoiD  titoihiî  nc>nae 

dlqtiegliStati  5che5ôiiofthaonateàî!pGf- 

fedtîti  5  ô  pure  hanno  eeduto  ne?  piibfei 

Traîtaçi  ?  Il  Kè  Cnflianiifimo  oont  cij^î^ 

*rfce  il  Hè  d^Inghilrerra  frà  Hiointoli  no- 

gaanetee  quello  di  île  di  Frauda  .  Per 

q uakinque  perdita  che  abbiano  km%  i  R è 

di  Spàgna5noh  haïmo  mai  cangiata  la  ic* 

rie  de*  loro  titoli  :..c  non  è  niai  riccuato  ^ 

che  il  Dijca'delJa  Tremoglia  in  tutti  î 

M  Cea- 


go 
Congrcfïî  di  Pace  protefti  per  la  confer- 
uazione  délie  fue  prctefcragioni  foprail 
Regno  di  Napoli  >  corne  drfcendente  da- 
gli-vltrmi  Kè  Baftardi  del  Sanguc-  dî  A- 
ragoua  .  I  Rè  di  Poloma  nel  Secolo  de* 
corfo  fiaffumeuano  il  tirolodi  Rè  di  Sue- 
zia>  e  di  Gran  Duca  di  Mofcouia  ;  E  per 
non  vfcire  da  Venezia  medefîma  »  il  Rè- 
gne di  Candia5  che  ancora  sella  fua  per- 
dita  acquiftô  tarda  gloria  alla  Repubbli- 
ca  percosi  lunga  *  e  valorofa  difefa  j  non 
coftituifee  turtauia  il  pfù  belPornamen- 
to  >  di  cui  vada  intrecciata  Ja  fua  Corona 
Reale  ? 

Ma  per  ritornare  aile    rifleflioni  del 
Nani  5  mi  par  cofa  poco  efTenziale  il  dif- 
Jmtarfîfràla  Repubblica^e'l  DucadiSa- 
iioia  vn  titoîo  dipura  apparenza  ;  menrre 
PVfurpatore  del  Regno  di  Cipro,  non  è 
difpofto  pérora  a  lafciarnecontenderlo- 
ro  il  pofTefio  reale  •  Quefta  vfurpazione 
è  queîla  che  douerebbe  inquietarglij  non 
già  vn  nudo  titolo  3  che  rifpetto  a  cosi 
gran  perdita  è  vna  confolazione  molto 
îeggicra  . 

loso  per  altro  5  che  il  Dncadi  Sauoïa 
lion  ha  dato  mailuogo  alpen/îero  ?cfoe 

la 
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la  Repubblica  di  Venezia  debba  rico- 
nofcere  >  ed  approuare  le  pretenfîoni  di 
luisu'l  Regno  di  Gipro  .  Macjueftadif- 
ferenza  chehà  che  fare  co'l  Trattamenm 
Reg itf5nè  co'l  riftabiJimento  d'vguaïià  che 
gli  Ambafciatori  di  Venezia5  e  di  Sauoia 
deqono  mantener  frà  di  Joro  . 

Ne  punto  ïik\\a  di  addurre  il  Tracrato 
dell'anno  1662. 5  benchein  effb  nulia  (T 
fhbilifçe  di  que$o  prppoiïto  .  Erano 
troppo  graui  le  condizioni  ;  onde  non 
poteiia  fperarfi ,  che  fufîcro  lungo  tempo 
oiïeruate,  corne  Peuento  ha  fatto  cono- 
fcere  .  In  quefta  forte  di  riconciliazio- 
ni  auuïene  appuntcb  corne  ne?  Tratrati  di 
Pacc,  che  durano  quanto  le  condizioni 
riefcono  vçiJi  y  e  fauoreuoli  a  chi  lehà 
pattuitc:  bifognando  pcr  akro  feruirfï 
allora  di  quaîche  rimedio  violento  per 
purgare  gli  anjmi  inafpriti  dalle  precedù- 
teamarezze  • 

Il  Ducadefonto  de/îderofo  di  ftabilire 
1-vnione  5  e'J  ripofode'  Principi  d'Itaîia 
ebbe  men  riguardo  a  femedefimo,edalîa 
fqa  Dignité,  che  al  Zelo5per  lobenpubli- 
co  5  e  fçce  alla  Rcpubbika  cosi  Iiberali 
progetti  che  doueuano  cancellare  tutto 
M     %  ii 


il  prïfïhto*  e  produire*  vna  corrifponden- 
zadi  Giu-ftizia  vdi  amùcizia >  edi  grattru-: 
din.e  VtriV  di  lai  •  Cond^nnô  il  Jibro  del 
P.  Monodo  ;  Manda  foccorfr  in  Candia , 
efl  porto  in  marnera  i a  tutto  il  rimanente 
dei  luo  regnare,  che  feee  conofcereal 
Mondo  il  defîderio  che  aueua  di  ftringe- 
re  con  ia  Reptibblica-  vna  perfetta  ami- 
çiziâ  • 

Con  tutto  çfô  chi  lo  credterebbe?  Tan- 
te ptiioue  di'-gcncrofità  >  e  di  fi  buona  fe- 
de  nel  Duca  Carlo  Enianuele?non  gio- 
uarono  a  produire  queîFeffetto  >  che  egli. 
poteua  giaftanacnte  attcndere  dalla  cor- 
rifpondenza  douuta aîle  fûe  buone  inten- 
zioni  ♦  Sx  vidé  anzi  il  contrario .  I  Sena- 
tori  piq  grain ,  ifffîngendoffîdï  atfer  riceu- 
uta  vn  ing!una3  ftimarono  conueneuole 
aHa  lorodîgnitàdi  fofteuete  l'irdpegno 
prcfo  5  e  che  dâl  riftabilire  Fvguaglimza 
frai  kro  Amhafçl&iori  y  e  quel   di  Sctuoià 
s'mfcnffîz  vna  confeffîbns  indiretta  délie 
preceafioni  del  Duca  fopra  il  Regno  di 
Cipro    .     Perô  che  >  prefcindendo  da 
qucftooïociuQ  ch'era  vn  oggetto  moka 
in»randito  agîiocchi  del  Senato  ,per  al- 
tio  S  guardo  acuto>  çd  attenciffîmo  ad! 

ogni 
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ogni  intereflêdeila  Rjepuhblica ,  ben  co- 
noiceuano  >  che  importa  adamendue,  di 
riftabiJire  infieme  la  bnona  intelligenza 
per  li  conferuazione  délia-  Ijbertà  dfïca- 

lia , 

E'  maffïma  çotmmemente  rieeuuta , 

che  le  Repubbliclie ,  i  cui  principj  fono 
ftmpre  vnifofmi:»  rendonn*  pin  lenfîtiuç 
e  diiicate  in  do  che  riguarda  Tiçoli  e  pré- 
cédente vdi  quel  che  fieno  i  Principi  ai- 
foluîi  )  che  gouernano  i  loro  Sçati  Mo- 
narchicamente  ,  variando  corne  più  loro 
aggrada,  e  prendendo a  mifura délie  oc- 
cafonigl'wpegui:  i  quali  perq  durano 
quant©  dura  loro  la  vita ,  ô  quella  de  lo- 
ro Miniftri  .  Le  Ariftocrazie  per  lo  coi> 
çrario  >  che  non  fi  mutano ,  e  non  rnuoio- 
no  mai  •>  hanno  per  maflima  >  che  fe  wk» 
diuturnkàîiiPecoro>e  la  Libéria,  di- 
pendano  afr©lutamente  non  meno  dalla 
riputazionc  ,  che  dalla  ftçffa  posenza:  e  . 
çhe  vn  Corpo  compofto  di  tance  parthdee 
prineipalmentc-  procurarfi,  e  conleruarlx 
fa  ftima  degli  altri  Principi  coU  vmror- 
mità  délie  inaiTime,  co|!a  prudenza  dél- 
ie deiibçrazioai  5  e  colla  çoftanza  neii  - 
cteguirle  s  okre  il  non  wHçrçre  cola  ve- 


nina  ichepofla  pregiudicare  aile  ragio- 
iii,cd  allé  prerogatiue  pretefe  .  La  loto, 
jpolicicaè  in  cio  molto  diuerfa  da  quella 
de'Principi  ;  i  quali  per  l'Antichicà  délia 
Profapia  5  per  la  glotia  délie  loro  Atti- 
nenze,  perla  magnifkenza  délie  loro 
Coitij  e  per  tutti  queiçaratteri  di  fplen- 
cîore  5e  di  grandezza ,  che  gli  contradif- 
tinguono  in  ogni  luogu  ,  foftengono  Ja 
MaeAà  ciel  loro  Grado  5  eziandio  in  mez- 
zo  délie  proprie  perdite  .  Cosi  Jeggia- 
moche  la  Republica  di  Renia  nella  mag- 
gior  parte  délie  guerre  ,  che  fece  coq 
tanta  gloria  »  non  le  intraprefe  che  per 
vendicarfi  di  qualche  preteib  difprezzo. 
ïîceuutoin  perfona  de'fuoi  Colkgati , 
de'  fuoi  Ambafciadon  >  e  taluolta  de'fuoi 
medefimiTudditi  .  Cio vieneamplifîca- 
to  da  Cicérone  nella  fua  Orazione  pro 
Ugem&mliA  ,  in  cui  rammenta  alla  Replia 
blica  3 che  effa  aueua  diïrrutta  Corinto  » 
foîamente  perche  gli  Ambafciatori  âe\ 
Bopoîo  Romano  erano  ftati  accolti  cou 
qualche  altura  xapfellaùfuverhiui.. 

Non  mi  nîarauiglio  pe'rô»  che  ii  Se- 
nato  di  Venezia  >  il  quale  Ci  è  fïimato  of- 
feib  dal  P.  Mcnb'dcr,  o  per  dir  nieglio  > 

daï 
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dalfuo  libre  \  é  da  aîere  ciircoftahze  mal 
apprefe  5 abbia  conferùara  si  Jungo  tem- 
po vn  amarezza,  di'cui  crcdeuaiî  auer 
quaîehe Jbndamento  . 

E  per  darle  anco'ra  qualche  proua?  che 
la  oonfîderazfonedel  Rcgno  di  Cfpro  è  il 
foîo  colpo ,  che  riefce  fenfibiîe  al  Senato, 
nTperto  aï  Duca  ,  deu'EHa  faperecheil 
fii  Duca  -Carlo  Emanuele  5  auendo  fpedi- 
toa  Veneziadopoii  Trattato  dell'anno 
1662.  il  Marchefe  de  1  Borgo  Caualîere 
delPOrdine  deH'Annunciata  >  vno  ^depiii 
prudent!  Signon  délia  fna  Corre  5  co'l 
carattere  d'Anibafciatore  3  fii  ricemïto*  e 
trattato  dalCauaîïere  Nani  co']  tîtolo  di 
Eccellenza  t 

Gitredi  ciô  il  Senato  orduio  con  fuo 
Decreto  3  che  lo  feudo  deîT  Arme  di  Sa- 
u'oiaornato'delIaCoronaRealcs'inalzaf- 
fe  fopra  la  Porta  de!  Palazzo  dcîP  Am- 
bafeiarorc  ;  di  modo  che  puô  afferirO  c 
che  la  fteffa  Corona  Reale  fii  porta  fopra 
l'Arme  del  Duca  dalla  retta  approuazio-- 
ne  5eper  cosi  dire  dalle  mani  proprie  deî 
Senato  5  fe  bene  in  tal  occaiîone  conuen* 
ne  foppnmere  un  ri  i  quarti  délie  Art!- 
nenze  5  affinchc  qucgli  del  Kegno  di  Ci- 

pro 


ç6 
pro  (  oggetto  odiofo  à  Veneti  )  non  vi 
fofferimiraro  :  quaft  cheil  Duca  di  Sauo- 
ia non  ne  potefïc  inalzarela  diuifa  anche 
fenza  hâuer  aîciina  ragione  fopra  quel 
■■Reshôj  ma  corne  difcendente  da  i  Rè 
■  Lufignanii  vniea  fùperftite  de'quali  fù 
Anna  di  Gipro  Matertera  del  moderno 
Duca  di  Sauoia. 

E'tantb  radîcàtà  quefta  impreffione  in 
.  ttïtto  lo  Stato  Vëneto  i  che  vi  fono  ftati 
Rifoimatori  dello  Studio  di  Padoua^i 
quaii  hânno  denegatà  îa  permifïione  di 
flampàrlibri  /perche  in  ëfïî  fi  nofninaua 
i)  Duca  di  Sauoia  co'l  titoîo  di  Altezza 
Beale  .  Per  quefto  motiuo  anche  pel 
Trattatb  di  Rifvvick  non  ù  farcbhc  cgiï- 
ceduto  P  imprimatur  « 

Quâttdo  niori  Carlo  -Emanueîe  Padre 
del  Régnante  5  volendoPImperatore  o- 
norar  con  efequie  folenni  tamemoria  del 
Defonto  per  la  qualità  î  cheaueuadi 
fuo  Cugiho  i>  furono  poftéTu'l  Guafalco 
l'Arme  del  Duca  di  Sauoia  coir  laCoro- 
na  chiufa  alla  Reale»  efcrittine'  Gartelli 
fia  i  tifcoli  ordittarj  di  S, A*  R»  ahchequel- 
lo  di  l<è di  Qpro  .Mi  è  ftato  dettoche  T- 
AmbafliatordiVencziarefidcnte  m  quel 

tetn- 


tempo  nclîa  Go  rite  di  Vïehna  fece  le  fiiè 
oppofizionÉ  5  Je  qunli  reftaroiib  fopprelfe 
dair  autorità  *<ld\*  ïùïperikaïc  >  elfe  cou 
queft'atto.  pobblico  di  giuftizia  donnait* 
do  le  premmeoze  >  e  prérogative  doutice 
alla  Caïa  di  Sauoïà  s 

PuôefTcrcche  Faccennaeo  tenearitfd 
dell^  Ambafciatore  non  feguifTe  per  or* 
dine  délia  Repuhblicâ  ;  io  perô  ne  riieri- 
feo  fernplkiemenïe  il  (ucccih  per  sârii 
vederé»  quaïito  fia  preoccup^to  sitqijeiid 
punto  ranfmo  de  Veneziani  3  in  tempo 
che  il  Duca  non  hà  mai  pretefo  di  cmrait 
ïn  difpura  ai  quefto  affare  >  ne  di  acqtii- 
ftaraleiin  vantaggio  aile  fue  prerenzioni 
ed  à  fiibi  diritti  con  protre  si  ttnul  * 

Del  Wmanente  quai  pregitidizio  poè 
©ra  ri  fultare  dair  V gmglian%adé>  Trmtê~ 
Mentiïtkgïi  Ambaicmori  deïla  Repùblt* 
ca/edel  Dûea;  fe  in  tempo  die  ta  febfo 
pubîicà  ftefïa  pbfïèdeua  quel  Eeguo*  là 
iïiedefifïia  vgudïtk  veniiîâ  puntâlmetite 
©fieruata  1  anzi  fi  potrebbe  anciie  ag~ 
giungere  *  che  la  Sayoià  godeiîa  qjûalcbe 
yantaggio  i  Ma  nota  refta  più  luogo  i -.fi- 
mile  eontrouerïîâ  • 
Sarebbe  pjer  aîtro  va  vkm  dcbolif^ 
'  N  fiftïâ 
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iïma  l'allegare ,  che  la  Repubblica  non 
puôdareil  Titolo  di  Altezza  Rcalea]  Du- 
ca  di  Sauoia;  fcriuergli  in  forma  con- 
ueneuoleal  fuo  Grado  ;  nccuere  i  fuoî 
Ambafciatori  corne  quellr  délie  Tefte. 
Coronate ,  e  ordinare  à  i  proprj  ,di  offer- 
«are  l'vguaiid  nel  trattamento  cô  qucgîi 
di  Sauoia  nelîe  Corti  ftraniere  ,  fenza  ri~ 
conofcerc  in  certa  maniera  le  pi-etenfionî 
di  lui  fopra  il  Regno  di  Giprpj  poiche 
tutti  quefti  onori  fono  douuti  ai  Duca  di 
Sauoia ,  anche  prefcindendo  dalle  fue  ra- 
gioni  fopra  detro  Regno  .  E  che  fia  ço- 
si  5  la  Repubblica  non  deue  ignorare ,  che 
Ogni  diritto  îegitcimo  j  e  ben  Jondaco  fi 
foftiene  aflài  plu  da  per  se  fieffo  col  pefo 
délie  proprie  ragioni  j  che  colle  fottigli- 
ezze  di  deboli  çîrcoftanze  »  dalle  quali 
non  puô  inferirfi  pregiudizio  veruno  ; 
quandonon  fi  faccivn  efprefia  rinunzîa 
aile  ragiorti  medefime . 

Nulla  di  meno  ben  conofco  ,  che  do-" 
po  lo  ftrepito  di  tanti  impegni  vi  è  bifo- 
gno  del  tempo  per  riporre  le  cofe  nel  lo- 
to ftato  naturale  :  fingolarmente  m  quet 
Principati  j  ne' quali  le  rifoîuzioni  di- 
pendono  da  molti  pareri .  Qgefto  tempo 

do- 
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douerebbè-otmai  effer  gîuntô  .  lltitoloâi 
Aliezza  Reale  dei  Duca  di  Sauoia  hà  in- 
eontraea  la  forte  ddie  Nouità  ;  le  quali 
benche  buone  in  fe  ftefle  non  îakianp 
d'auer  con  tradition  •  Ma  vi  è  poi  ne* 
cuori  vaiani  vn  feme  di  naturale  giufti- 
kia  >  che  dopo  le  contefe  fuperaie  pafTio* 
ni  ,  e  i  varj  inrçrefll  *  da'quali  gli  vorniiii 
fono  agirati  5  ridocendogîi  in  fine  fbau'e:* 
mente  alla  ragione  .  Qùefta  Altezza  Re- 
ale quefti  Tràltamcnù  di  Teiïa  QoronatCL  5 
che  hanno  incontrato  tanti  oftacoli  5  e 
cosi  potenti  neniici  )  fono  ftm  finaimente 
approuati  dal  confenfo  délie  principal:» 
Potenze  d'Europa^che  ne  hanno  coniia- 
îidato  il  poiTeiTo  anche  aeJ  pubblici  Trac- 
tari  ; 

Io  dunque  non  poffo  darmi  a  crederfi 
che  la  Repubbiica  di  Vençzia,  che  ftima 
fuo  onore  di  ftare  immediatarnente  dopo 
le  Corone3  prétends  di  far  meno  di  effe 
per  gli  Ambafciatori  del  Duca  di  Sauo* 
ia  .  Se  Ella  (lima  nonconuenirgli  ari- 
guardo  del  Rè  di  Cipro  *  che  non  è  il  fo- 
k>  niotiuo  5  che  gli  hà  attribuito  quefto 
Titolo  i  non  gli  mancano  5  corne  fî  è  ve« 
duto  >  altri  fondamenti  cosi  rileuantî  * 
N     ?  che 


che  parmi  douerebbono  obbiigarla  a 
çonfonnarfi  a  queft'vfo  :  non  cflTcndo  ve- 
riliuiile  che  lu  Repubbiica.ibla  voglia  dif- 
puçare  ai  Duca  di  Sauoia  queftq  Titolo 
'coq  le  f'ue  confcguenze  5  e  diffenrire  più 
iongamente  m  quefto  propofico  aile  pri- 
me Potenza  délia  Gqiiianità  ,  A  miiùra 
che  quefto  Principe ,  il  quaie  hà  ceduto 
ia  preferenza  alla  Repnbblica  >  yerrà  più 
onoraço  ,  ridonderà  m  maggior  pregio 
deiia  medefima  tç  non  vediamogià}  che 
î  più  antichi  Monarchi ,  le  Corone  de' 
quali  hannogoduço  in  ogni  tempo  i  di- 
ricïi  délia  Regja  Maeftàabbiano  creduto 
<ài  degradare  nel  cooce4ere  il  Titolo  di 
Mâefià  a'  i  Rè  più  moderni ,  che  fi  con- 
tentatuno  çent'anni  fono  di  queilo  d'Air 

Fin'o  a  clve^U  Âmbafciatôri  di  Sauoia 
non  h anno  au uço  i  Tmttamemi  Reali  che 
in  due  >  ô  trè  Cor  si  Régie  per  quai  che 
mOEiuo  particolare  ,  la  Repubbiica  di 
Venezia  >  preuenutadaUa  credenza  jche 
iî  precendeiTe  diretriuamente  di  pregiudi- 
carle ,  pareua  fcufàbile  ;  Ma  ora  che  l'Im- 
deradore  >  e  tutte  le  Corone  vfano  ii  me- 
defîmi  onorial  Duca  di  Sauoia  >  e  che  ne 

haa- 


hanno  ftabilita  ^ofTeruanza  co'l  mezZQ 
depubblici  Traçcari  irreuocabili  per  le 
rccrpipche  conuenzioni,  làrebhe  nouicà 
ftraordinaria  vedeie  in  Vienna  ,  in  Pari- 
gi  ,ed  in  Madrid  il  fola  Ambafciataredi 
Veqezia  eon  quelle  di  Sauoia  a  iianchi 
ricuiardi  xntta,tloço}FegMqlit4,  che  rice? 
lie  dalle  Potenze  Superipri  ;  E  non  %eb- 
be  in  certo  modo  quefta  ripugnanza  vn, 
volerfi  moftrare  da  piq  deli'Imperadore  » 
édegliaicri  Rè,che  vfano  diuerfamen* 
te? 

Dapoi  che  il  Tu rco  hà  vfu rpato  il  Re- 
gno  dj  Cipro  >  la  Repubblica  hà  Pttenu- 
to  in  diuerii  tempi ,  pra  da  vna  Poçenza  > 
pra  da  vn  aUrai  Tmttamenti Keg)  pe'fuoj 
Ambafciatori.  I  Francefï  fonq itati  i  pri- 
iriia  concéder!!  »  nja  fplauiente  a  pocoa 
poco:  mançando  loro  per  anche  aï  pré- 
fente,  che  vn  Principe  accornpagni  alla, 
prima  >edall'vltitna  vdienza  gli  Ambaf- 
ciatori ordinarj,  che  rifiedonoin  Pari- 

g»  • 

Il  Papa  non  çoncedette  da  principio  la 

Sala  Regia  i  che  a  gU  Aaibafciatori  délia 

Repubblica ,  quandp  andauano  a  preftav 

ïe  vbbidijenaa  ;  çd  è  noto  a  tutti  s  cfcie  qe| 


.     ÏOi, 

•tempo  de!  Décrcto-  di  Vrbano  VIIÏ.  gli 
Ambafeiatori  délia  Cafa  d'Auftria  non 
tiledero  a  g!i  Ambafciatori  Veneti  altro 
Titôlo,  che  quello  'd'ïllafbijfiw >  e  fola- 
mente  nell'anno  1636.  l'imperacore,  ed 
jî  Rè  ai  Spagna  frïëMfétà  di  fargli  trat- 
tare  come  quelli  délie  Corone  :  cioè 
quando  accettaronoia  mediazione délia 
KepubbJiea  per  lo  gran  Tratcaco  di  Pa- 
ce  >  al  quale  il  Senato  deputô  Giouanni 
Pefaro . 

Io  non  allego  tucte  quefte  notizie  ad 
akro  fine  che  di  far  vedere ,  che  fe  per 
auuentura  Ci  riftabiliflero  le  antiche  con- 
fuecudini ,  la  Repubblica  ben  confape<- 
«ole  di  ciô  che  fî  praticaua  çirca  Je  pre- 
eedenzenel  fecolo  pafiàta>ed  anche  nel 
principio  àd  cadence  »  forfe  vi  fcapite- 
tebbepiùdel  Duca  di  Sauo/a;  ed  io  fo- 
lio di  parère  »  che  queïii  confentirebbe 
volentieri  5  che  le  cofe  fi  rimettefiero  nel 
primiero  ftato  5  come  fî  trouauano  auanci 
le  difgrazie  di  Carlo  il  Buono  . 

Ma  come  mai  potre'tbeii  Senato  de- 
negareal  Duca  di  Sauoia  il  Titold  dou- 
utogli  neile  lettere  £  Puô  mai  cadergli  in 
mente  di  craccaiio  ael  modo  che  tracta  i 

Nipo- 
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RipotMeî  Papa  •>  ed i  Baroni  Rdmani  co'i 
Titolo  d'IlluFirijJimo  -,  ed  Eccellentijfiwo,-» 
praticato  forfe  in  quel  tempo,  che  non 
v'erano  per  anco  tan  ti  abufî  in  quefla  ma- 
teria>e  prima  che  foffe  introdotto  il  Ti- 
to|p  di  Serenïù }  particolarmente  quandç* 
Ja  Repubblica  faprà  che  non  folo  il  Rè  dl 
Polonia  hà  dato  îielle  fue  lettere  il  Tito- 
lo â'dltezza  Ueale  al  Duca  >  ma  aître/i 
quel  di  Portogallo,  che  è  Rè  ereditario* 
ierbaloftefloftilejChei  Rè  di  Francis* 
diSpagna  \  ed'îiighikerragli  dmno  nel- 
le  lettere  il  Titolo  di  Fr&tello  \  e  che  l'Im- 
peradore  medefinio ,  e  tutti  gli  altri  Rè  >  e 
Principi,  che  gli  fcriuono  in  Iraliano  3  6 
îiî  la  tino  lo  trattatp  di  Serenijjimo .  < 

U  Duca  di  Sauoia  conferua  ne'fuoi  Ar* 
chiuj  moite  lettere  original*  del  Doge 
Fofcari  fcritteal  Duca  Amedeo  ViH« V 
nelle  quali  egli  da.ua  a  quefto  Principe  « 
feguenti  titoli ,  liions ,  &  Excelfe  Fraier  » 
e'1  Duca  rifpondeua  al  Doge  folamente 
conquello  à'illuftris  .  Vi  è  pan'mente 
vna  letteradel  medcmo  Doge  îq  data  de* 
xo»  diMarzo  143  i.,;ueleorpo. délia  qua* 
le  tratta  il  Duca  à\  Sauoia  à,EcceUe.*îz&  * 
e.que.fti  gli  rifponde  fotto.  li ...a y.  délia; 

fief- 
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fteffo  mefe  col  Tîto!o  dî  Vratemita  . 

É  behche  fia  ora  fupeiBuo  il  riandarc 
cîô  che  fi  è  praticato  altre  volte  5  non  yo- 
gi ïo  lafciàr  ai  efporîe  qlialche  particoU- 
rità  che  hô  letto  in  tal  materia :  ftimandô 
che  non  déplacera  ad  vna  Perfona  eru- 
dità,com'Ellaè. 

Dire  dubqtie  che  il  Pontefke  Pio  IL 
parlahdoneîIàFuaîftorîa  delte  difficoltà 
ïnforte  a  câgione  délia  iPrecedenza  frà 
jglï  Ambaïciafori  ai  rnolti  Prîncjpi  ne! 
Célèbre  Concilio  cbngregato  in  Manto- 
tia  helP  ahno  14590  >  fi  fpiega  hella  fe- 
guente  forma. 

Multk  ïhi* de  feffione  conttrittones  fuere  * 
fed  nulla  mugis  quant  Venetorum  ,  ér  Sabau- 
dknfiîirn  ;  Il  H  fûtenttdm  >  &  àntiquitatem 
fui  lïnpertj  preferebànt  °.  iffi  Nobilitatem 
Sânguinls  >  &  GfofiiewdweWi  • , 

Ma  benehé  quel  Papa  5  che era  poeô 
fauoreùoîe  al  Ducà  diSaùoia  >  âbbia  vo- 
luto  nominare  in  primo  luogo  î  Veneiia- 
hi ,  fenza  pero  poter  tacere  fteUa  Cafa 
di  Sauoiala  grândezzàdellâ  Tua  origine  > 
ne  il  pofifeiïb  antkô  dellâ  preeedenza  df- 
chiarata  daik  confuetudine  a  faùore  de! 
Duca>  Ella  vedrà  quiappreflo*  che  la 

Cor- 


Corte  ftefïa  ai  Romalâ  maatentïto  luïï- 
ço  tempo  depoi  queft'vfb  fttftièfifftor*  £ 
quand©  vi  fono'flatï  Pontefici  nictto-  ap* 
pafllonaî!  % 

Pàride  Graïïïs  Maefîro  df  Ce  rî«ï0ffïâ 
Jbtto  dîuerfî  Pontefîcî  >  riferifçe  nef-  Ma- 
rio di  Léon  X-  5  che  auendo  la  Repiibblî* 
ea  iïitiiato  vn  Ambukisàore  al  Pap# &* 
lefifandro  VI.  nel  1493-  *  etratfâhd0iî  ili 
dârgli  Jtiogo  rielia  Càpella  Poîitilcïâ,  îa 
Vigilia  dclla  Feflâ  délia  Trinïta  y  il  Fapè 
ioiece  richiedere  d'aftenerfi &itmtmtm~ 
iii  ne)  tempb^he  T  Ambafeiator  ai  Smom 
û  trotiaua  îh  âolîîàypefche  nbîïpofcûaîe^ 
uarglifi  il  fiîô  îiïogo  1  il  che  fù  punttial* 
mente  efegiiito  « 

Gioiiânni  Brocârdb  neî  Dïano  4i  Pà<* 
pa  AlefTandroVl.  narra  ladifferenaa  che 
iirforfe  trà  gli  Attobafciatori  ds  Sauofs  *  e 
quetii-di- Venezià- î'anno  1501.  judfJa» 
greffe  fol  en  ne  che  fece  in  Routai  fi  SI* 
gnor  Daubîgny  Générale  tieirArint  ëi 
Francia ,  parlando  in  quefti  ptecffï  ter* 
mini  €  •  •  «  Gttm  Dominas  d* Au&igm  Cà» 
pitamus  Tzxuerciîttè  Régis  'Bramctum  izgre* 
demur  Vrèem  >  inierfucrunt  Qrat&re&  Re* 
gum  Frmwrum  >  ^  ÀHglm  >  !>#£#  S#te  <- 


ïoô 
di&tVenetorum  }  &  'Elortniînorum]  ïnter 
quos  non  fuit  feruatus  or  do  ;  ^«/a  Sabaudus 
contenait  cum  Veneto-,  qui  tbat  a  dextris 
Oratoris  AnglU ,  &  Sabaudus  hit  ab  illins 
finiHris  .   Noluime  inter potière \i 

L'Ambafciator  di  Sauola  che  v'inter- 
tienne  fe  h  pafsô  in  conteteionî >  e  pro- 
tefte  »  Ma  Giorgio  di  Mentone  Amba- 
fcatiore  del  Dnca  Filiberto  apprcflb  Maf- 
iïmiliano  primo  Rè  de  Romanij  manten- 
ne  ncir  anno  1 503.il  fuopofleflo  in  If* 
femburgo  î  attefo  che  vedendo  PAniba- 
fciator  di  Venezla  nella  Capella  Rcalè 
àndô  EgH  a  metterfî  in  luogo  fuperiore  a 
lui  :  Efu  approuata  quefta  fua  azione 
dal  Rè  .  Il  Facto  vieh  defcritto  dall'A- 
lano  nel  Giornale  de'  viaggi  deli' Arci- 
duca  Filippo  in  quefti  termini  î  Segui 
tontraftofra  f  Ambafciator  di  VenerJa  ve- 
nttto  prima  con  Giorgio  di  Ment  me  Amba- 
fcïaiore  delDuca  di  Sa*toia>  mettendofi  quef 
fo  in  luogo  fuperiore  aW  altro  nella,  Capella 
à  IJfembtirgo  \e  l'Rè  de'  Romani  ta  decife  h 
fauore  del  Duca  di  Sauoia. 

L'ifteflb  Paride  Graflîs  narra  parimes- 
tc  nel  fuo  Diario  vh  alcra  particolar  dif~ 
fèrenga  frà  gli  Ambafciatori  di  Sauoia ,  e 

quel- 


qqclii  di  Fenexi^  vkqpîegli  dette  raor 
tiuo  di  pariât  dell\altra  fbpraccennata  .  • 
|k|f  $nnç>  15 15 .  'il  ,Duca  Carlo  mandô  al 
Concilie  Lateraneofe  in  qualicà  di  fuoi 
Àtnbafciaton  Giouanni  Filiberto  délia 
Palii  Conte  diGexo  e  1  ■  Abate  Pietro  dél- 
ia Baunia5che  fa  poi  Vefcouo  di  Gène? 
ua  >-e  Cardinale  .  Quelli  aueuano  ordi- 
ne  efpreOb  di  non  cedere  a  g!i  Ambafcia^ 
10 ri  di  Vene^ia;  onde  Papa  Leone  voile 
effere  ûiinutâiiience  informato  délia  verir 
ta  d  el V  via  aneico  da  i  pin  périt!  Maeftri 
di  Cerimonie  i  ed  auendo  chiamato  det? 
to  Graiîîs  5  vide  egli  medefïmo  ne'Diarj,, 
douerfi  la  prëceden&a  al  Duca  di  Sauoia- 
non  ofkmce  çhe  i  Veneziani  fi  fofferq  po{- 
ù  in  preteniione  di  precedergli  ;  Dal  che 
eran  nate dkjei fe  contefe  >  per  le  quali  i 
Papi  aueuano  procurato  di  trouar  efpe* 
êiQnti  5  orapregando  gli  vni  5  e  gli  alçrji 
di  venire  alla  Capella  alternatiuamente> 
ora  aflegnando  loro  Juogo  in  maniera  > 
che  neflbna  délie  parti  reffoffe  pregiudif 
cata  ;  Cosi  feriue  il  Grafïï  ne!  Diario  di 
LeonX.  Tanno  1515* 

Narra  parimente  >  che  ncl  1520,  egU 
tiouôper  ordine  del  Papa  vnmezEo  ter- 

O     2r  mi- 
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tnine  per  non  pregiudicarc  allersgioni 
deSlVVmbafciatore  di  Sauoia» dandoglj 
çellaCapeila  yn  hiogopiù  vantaggiofo 
del  confuero  ;  iî  quaJe  d3UAnU>afciatar  di 
Vcnexui  era  ftaro  occupaco  fcnza  confi- 
dcrare  Ap  Içmnhlo  che  poceua  cagïoiiare 
quefta  vfurpazionç -f 

ïo  Eengoapprefïbdi  megliEfirattiau- 
tcntici  de?  fadetti  Djarj  §  ne?  quali  il  Ma- 
CÎlro  di  Oerimoniê  hà  fcritto  miniira- 
mente  il  lus  ,  i'vfoY  ed  i  fuccefïî  ;  ma  fa- 
rebbefuperfluoil  trafmettergli  a  V.5.  II- 
luftrifs.  -5  baftandoini  per  prouate  Pantico 
pofleiïo  di  quefta  precedenza>  diaddurre 
|I  teftiîuônio  del  Senato  medefjmo  nell- 
Eftratto  (egqente  in  occafîpne  délia  Le- 
gaibteofcritra  in  Venezia  l'anno  1426» 
tïà  il  buca  Aniedeo  Vlll,  il  Doge  Fof- 
ca«>  edi  Fioçenrimconcro  l'Duca  di  Mi- 
lano  ;  oue  fi  yede  che  il  Puca  di  Sauoia 
è  nominatoiqprifnoluago. 

Ad  honortm->  txaltationemybonum  libc- 
rum  y  &  pacifie t$m  siaturn  >  regimen^ér 
Vacem  fçrfetuam  infrafiçriptorum  GolUgato* 
rum  >  &  collig^àorum  ,  ac  cuiujliba  *ûrum-> 
nec  non  Quitatum  ,  Terrarum  5  &  hocorum 
fuorum  ?  eorumque  Ciuium  diïïriflualium  «• 

Sub* 
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S^hdiurum,  ■%,&  fidelium  >  fpeffabiles  >  & 
Egregij*  Viri  Dmùwx  Mmfredus  tx  Mar* 
chhmbus  SM^tiarum  ->  Miles  >  Dowinufqut 
MuUz>ani ,  lienriçus  de  Câlomberio  Domi- 
pus  de  VVfiens^ac  Peims  Marçhjandi  le** 
gum  DoÇïor  >  Syndiçi ,  &  Procuraiores  11- 
lu/fais^  (fy  exçelfi  Domini  Amedei  Du  ci  s  Sa- 
b&udu  ,  Chahiksij  y  &  Atfgufa  Principis  % 
M  archivais  in  haii&  é"c.  (jrjfee$4biies  y  é* 
egregij  Viri  Domini  Robmuç  Mauroceno  # 
Leowardu.i  Mççenigô  Procuratûr  Eççlejïœ  S. 
Marçi  >  J?mfmus  Miçhaet \%  Faminui  Dq,n- 
duhL  V% D,  Thomas  yMichjiel  $  Niçola- 
us  Qontareno  h  Y*  D.  honor&biles  Qut$  Gf- 
uitatis  Vemtiarum  Syndki  5  &  Froçuratores 
lllu&ris  ,  $*  Bxcelfi  Ùemwi  Tçrancifci  JEofi 
cari  Dei  gratta  Indii^Venetiarum  &c*  Du- 
çis  Domim  y  ac  Çowwmitatis  Vewtic&um  X, 
fètfyeâïabilis  &  EgregiusVtr  Dowwuç  Mar- 
çeiïus  Stroçe  de  Stricts  legtimDoCîor  honora* 
bilis  Qiuis  Eloremipus  tyndiçus  >  é*  Procu- 
ratar   Magnifie*. \  Communitatis  ^lormtik 
érc.  inierunt  ^fecerunt  >  celebrauerunty  con- 
traxerum  ^  atque  firmarunt  inter  fe  bonam, 
yMOffemaefirmaw  confederatiMÇm>  aç -th- 
gam  &C.2M  qtiodpmdi^  liga  5  %nk  1  & 
Wewi(tdwti&  à»r%re  $ekM  f«ftftf 


prœdiûum  lUufïre&->  (jr.Bxcel/ttw.  Vrincipçm 
Domînum  î)ucem  Sdbaudiœ  h&rtdefjn&  ,  & 
fncce (fores fîtes  ex  y%a  pane-,  &  tpfum  II* 
iufircm  de  Bxcelfum  Dominum  Ducem  Do- 
w'wy  5  &  Commune  Venetiarum  ex  altéra 

I  medefimi  Scrittori  délia  Repubblica 
çonfcflàno  iinceraiBCTite  *  chei  Duchî  ai 
Sauoia  hanno  âkre  vol  te  hauiua  da  efia  h 
précèdent  a  >  .corne  p.uô  riconofcerfi  daU' 
ârticolo  feguente  eilrateo  dal  iibro  del 
Gianotti  alla  pag.  joo.  Ëra  egli  iiiddkq 
délia  Repubblica  5  ed  è  vèrifimilé  >  che 
per  ordine  del  Senato  fbrmaiîe  la  rifpofta 
âl  libro  del  P.  Moho'do. 

Concediamo  aW  Autore  cheySûuoia  abbia 
talora  preceduto  al  Doge  diVem&ta  .  Quefto 
far 4  aùueimto  \  a  perche  a  qualche  tempo  non 
fia  s:,Ja  ai  quella  Votenm  in  Italia  *  alla 
cjuale  pot  Ella  arriu  $  \  $  perche  a  qnei  temps 
fthfi flimajfe  vn  Cape f'd'vxû  Statu  Monar- 
chico  Habile^  efermoperlafuccejfione  defuoi 
Befcendenti^chequellodi  vna  Repubblica  y 
che  talora  per  breue  tempo  ha  vit  a  >  o  pure  per- 
che a  quel  tempo procuranâofi  pià  Vaccrefti- 
mewo  del  BùminiQ)  Gœiçra  vj  Marna  tranfr 
^""*4*h£*!tur. 

Ma 
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,  Ma  ritornando.al  roïo  propofîto  5  giâ 
che  quefti  niîeflî  fbno  ora  irfutifi  *  ne  ïq 
hô  auuta  aîtra  mïraVche  di  far  vedere  > 
auer  anticàmente  gli  Auibafciatori  di  §a- 
iioîa  preceduto  aqtiei  di  Venezfa  ;  Bi- 
fb'gnerebbe  i  dico  >  forma  re  vit  nuouo 
Cenmonlaleaccornodatoaiîo  ffaro  dcllp 
çofeprefentiyed  vniforme  a  quelle  de5 
principali  Sourani  ;  mencre  è  n'oto  3  chè 
gli  Jfteffi  contratti  durano  fol  tantoY 
quanto  durano  Je  cofe  nello  (lato  >  in  cul 
erano  *  quando  furono  ftipuîati  ;  e  su 
que/ïo  prineipio  il  Duca  régnante  poa 
farebbe  egli  ben  fondato  fuir  inoflerr 
iianza  'délia  copdizione  eïTçnziale  dell^ 
Egualitk  »  p  per  dir  meglio  5  su  l 'inadera- 
pimento  di  effa  pe'  fuoi  Ambafclatori 
conuenuta  frà  la  Republica,  eF  Duca 
Emanuele  Fiîiberto  ;  per  quindi  riaflu- 
raere  rantica  Çonfùetudïrie  *  godendo 
maffîmamente  maggior  dignità  >  che  il 
fuo  TrifaûoIoV  ed  auend.o  ragioni  pià 
fufïîftenti  in  ognî  pretenfïone  j  dôpochè 
I  Principi  Sourani  praticano  coh  effô  lui 
onorii  e  tiroli  non  mai  cônceduti  ad  Ë* 
manueie  Filiberto  ? 
f&  Mapuôdirfî^chégll  Ambafciatorï  de] 

Bu- 
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Duca  di  Sau'oïa  non  fono  riceuuti  în  Ro~ 
ma  nelia  Sala -Rcgja  >  c  fîno  a  chc  iui  non 
faranno  trattati  corne  quel  H  d'elle  Te  Fie 
Qcrdnaîc  3la grand7 opera  deî  TitotoiW  ///- 
/*&££  ftea/*  ,  e  de'  Traii&ïncnU  Hegj ,  non 
aura  mai' cônfegtiita  tutta  l'a  fua  perte- 
2ione  ;  attefb  che  Rcrma  è  riguardata  coî 
me  Patria  comune  di  tutfe  le  Nazîoni  *  è 
chc  il  pbflfefïb  >  che  i  î&imftn  Rappre- 
fentanti  jprendonotoîà  del  Grado ,  ed  o* 
nori  loro  douùti  >  pafTa  corne  cofa  fiabi» 
lita  a  gli  occhî  di  tutto  iî  Môndô  . 

E'  vero  che  gli  Ambafdàtori  di  Sauo- 
îa  non  hanno|>er  anche  iiceuuco  in  Ro« 
ma  queft'onoïe*>  (e  ragiortandofî  fana* 
mente  )  era  difficile  d'ottenerlo  in  quel- 
la  Corteïïnô  â  che  gli  Ambàfcïatori  del- 
TImperadore,  è  di  tutti  i  Rè  non  gli  trat- 
tauaiio  con  vtï  tnttra  vgualita;  jpoiehë 
fîn'ôrail  folo  Ambafcîâtore  di  Pbrto- 
galîo  hà  dato  îà  mano  m  GaFâ  propria  è 
t  i'  Titolo  d'Eccellenza  a  gli  Ambafciatoiî 
di  Sauoia  ?  ed  i  medefîmi  Ambafcktori  dî 
Franciav  che  in  tutteie  aJtre  Corti  gli 
trattauafrô  del  pari  3  non  faceuàho  lo  ftef- 
fo  in  Roma .  il  Papa  pèrô  >  che  jper  îo  più 
iî  conforma  a  eiô>  che  vede  pratricato 

dalle 


dal!e  prime  Potence  deila  Criftianiti  > 
voiendo  manrenere  da  buon  Padrc  la 
confïde  nza  dj  tutti  i  fuoi  Figliooli  »  fcn- 
zi  dimoftrar  parzîaiità  peralcunod'effi  3 
.e  dara  gîi  akri  occà/îone  di  doglianSe  s 
non  hà  fèimatobenefïn'  ora  di  concedere 
a  gli  Atnbafeiatori  di  Sàuoia  onori ,  che 
farebbono  ftati ,  per  cosi  dire  »  ccntefî  ia 
fua  prefcnza  ;  ma  vdito/ï  dalla  Santità 
Sua  ch'effi  haueuano  -  riceuuti  TratM- 
mtmi  llegj  m  Vienna ,  ed  in  Madrid  9  fu- 
bito  hà  eomandato  à  fuoi  Nunzj  in  quel- 
le Corti  di  trattargli  corne  Ambalciatori 
di  Tejla  Goro»ata  5  conforme  à  cio  5  che 
già  pratîcauano  i  rnedefîmi  fuoi  Nunzj 
in  Parigi  a  ed  in  Portogallo . 

Io  pero  non  dubito»  che  quandoiï 
Duca  di  Sauoia  inuîerà  à  Roma  vn  Ara*- 
bafciatore  j  il  quale  venga  trattato  coa 
intiera  vguaîitâ  da  quelii  delPImperat©- 
re ,  e  di  tutti  i  Rè  >  non  debba  iî  Papa  rf* 
ceueilo  corne  riceue  gSiâltri  Ambafcia- 
tori Regij  ;  perô  che  5  nientre  la  Santità 
Sua  hà  ordinato  à  fuoi  Nunzj  di  confor- 
marfi  ail'  vfo  dell'akre  Corti  >  quai  mo- 
tiuo  aurebbe  4i  uon  pratlcarlo  aelia  pro* 
P  pria 


H4 
pria  Corte,  douxè  noto  che5  il  Duca  di  Sa  î 
uoia  puô  ben  foftenere  con  dignità  quef. 
ta  diftinzione  ? 

Del  rimanente  non  è  pofïîbiIe>  che 
Roma  ignori  effet  trafeorfi  omai  jfseent' 
anni  jda  che  il  Papa  Eugenio  î  V.  diede 
al  Duca  AmedeoVIÎÏ.  di  Sauoia  il  Ti- 
tolo  di  Âltezza  ;  E  corne  io  non  hô  ad- 
dotta  circoftanza  veru.ria  notabile  délia 
Dignità  de  i  Duchidi  Sauoia  >  e  délia 
giuftizia }  che  loro  è  ftata  fatta  fenz'al- 
legarne  altresi  proue  fondate  ;  ecco  per 
veridicb  teflimonio  di  quanto  feriuo  la 
copia  dd  Breue  di  quel  Pontefîce,nel 
quale  fi  puô  vedere  non  folamenre  rico- 
nofciuta  quefla  dignità  5  ma  efaltata  la 
Potenza  di  quefli  Principi  >  implorata  la 
continuazione  délia  loro  Protezione  3  ed 
infîeme  quanto  fia  fiato  fempre  vtile  alla 
Santa  Scde  >  ed  alla  Chiefa  Çattolica  il 
loro  Zelo  >  e  la  Ioro  ilngolar  attenzione  a 
yie  più  efaltarla . 
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Ëugeoius  Papa  IV. 

■§luemadmoditm  Ma  mes  mi  Ecçtejîè  Ùel  * 

0*  Apoftûlks  Se  dis  quiet i)  pari  >  ■&  Vni- 
tau  3  CMfilijs  i  é*  anxilijss  eûam  Fer  [mis 
proprijs  a(iïieruni  ^  ac  F  idem  Qttholicam 
tomH  F  imbus  ?  &  limhibm  ampliare \adiu- 
nartwt ,  extermmaniet  etiam  gladio  femjfi- 
mos  hûîtes  \  qui  ipfns  gloriam  obtenebrare  c$- 
natifmt  \  ha  é*  Te  &**■  ncccffùafet  felicibus 
an fp  ici/ s  fetuatum  ejTe  oiïe&das  *  vt  in  te  m- 
pore  opportmio  itui  prûte&iûne  5  tua  cura  >  tua 
opéra  drfenfenmr  >  quantum  tua  anïmi  nui- 
gnimdû\grajiitas~  3  &  fapientia  vider  im  **> 
pedire  .  Circa  qu&  camifimus  reliqm  Eptfl 
cûpo  Qauallkenfi  Huntio  noHro^  îïbt  referai- 
dà  5  cuivei-itTm  CcUmdo  fidcm  creduli- 
tafis  plenariam  ûdhibere  .  Datum  Ferrark 
KaL  Martij  1457*  PontijtcAt&s.  Uosîri  anns 
fepûmo  . 

Mi  fcmbrapCttS  3  che  il  Papa  farebbc 
vna  fpezie  di  violenza  alla  propria  Bon- 
ta  >  in  non  voler  conformée  .le  foe  De  ci- 
fioni  alla  giufiizia  y  che  vno  de?  fuoi  Pre- 
decefïbri  refe  tempo  fà  al  Duca  di  Sauo- 
ia  y  e  denegarc  agli  Ambafciatori  di  $tia 
Alte&za  Reale ITrattamemi 5  che  riceiio- 
P    2  no 
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no  da  ogn'aîtro  Potentato  . 

Il  Papa  è  fenza  dubbio  vn  gran  Prin- 
cipe Temporale  ;  ma  il  grado  fiipcriore 
ch'egli  tienc  frà  Souranîj  è  fondato  ,  co. 
me  ogn'vn  sa  j  nella  Sagra  Tiara ,  che  îo 
corona.  Quefto  è  vnattodiReligioae  , 
che  rendono  i  Principi  ai  Vïcario  di  CnC- 
%o .  Ma  iïccome  Sua  Santità  riceue  le  lo- 
ro  fommeffioni  per  quefto  fteffo  motiuo 
di  pietà  >  lontana  da  ogni  forte  di  Vanità 
vmanaj  cosi  non  v'eragionedi  dublta- 
re}  ch'egii  non  fia  fèmpre  difpofto  a 
rendere  a'  medefitm*  Principi  quel  ,  ch'è 
lorodouuiO)  coli'offeruare  quelle  fieffé 
regole  ,  e  propor2ioni  j  ch'ellî  praticano 
fa  di  lora  . 

Ma  Ella  forfe  mi  dira  douer  i  Pontefîci 
auer  riguar  do  a  moke  Potenze  >  che  han- 
no  parimeiiee  deîle  pretenfioni .  -A  cio  io 
rifpondo  ,  che  i  DuchidiSauoia  non  11 
jfono  mai  oppofti  a  i  Vanîaggi  de'  Prin- 
cipi d'Italia ,  e  ne  hanno  veduti  i  pro- 
greffi  bcnehe  inafpettatj>  çd  eccedenti 
fenza  formarui  akun  oftacolo.  La  Gran- 
dezza  délia  Cafa  di  Sauoia  Ci  foftiene  da 
fernedefîma>e  tutti  i  titoli  che  gli  altri 
Principi  luiniio.ouenutoj  e  poiTonoan- 

çora 
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coraottenere»  non  açuasUeranno  mai  la 
âignkà  cflenziaIedH]ucih  Real  Prola- 
pia  »  Parmi'  perà  5  chedouendo  il  Papa 
eflTere  riguardato  neile  Dispute  dï  nî  ma- 
teda  non  fokrnente  corne  buon  Pacîre? 
.ma  corne  giufto  Giudice  >  puô  calniare  r 
inquictudine  de'Principi  *che  fi  prefup- 
pa  ogono  tanto  gelojQ  dell'efaltazione  de! 
Duca  djSauoia .  Sua  Santità  puô,  animare 
Ja  lo.ro,  Confidcnza  *  promettendo  di  dar 
pariiTiëce  a  i  ioroAmbafciatori  la  Sala  lie- 
gia  ;  aliorchc  J'Impcradore  >  e  tutti  i  Rè 
deJîa  Criftianirà  gli  aueraano  ammeflï 
a  i  medefîmi  pnori  5  che  godono  gli  Ara* 
bafeiatori  dçî  Duca  di  Sauoia  ;  aliorche 
faraono  ûâti  quaJifîcati  cp'J  Titolo  cîi  /1/« 
te  zzaRe  aient'  Tranati  pMm  *  veduti  > 
approuati  5  e  rarifîcati  da  primi.  Sourani  ; 
aliorche  aueranno  in  fomifla  fondare  le 
ioro  di  mande  suie  pruoue  di  ra'i  digni- 
fà  >  clie.  poflbno  eiïere  bilandate  con 
quelle  5  che  da  fectecent'anni  regnano 
nella  Cafa  di  Sauoia  5  coo  vncu.mttlofî 
gîoriofo  di  pniiilegj  *  di  preminenze  *  di 
Kegie  parentele  5  di  potenza  5  di  gratis 
dezza  >  di  diritto  Icgirtirao?  ed  in  contra* 
«erçibilç  logjra  m  k.ÇgWk  eçhekla^ 

te 
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flîrpe  farà  chiamata  alla  Riccefïïone  délie 
Cale  Reali  di  Spagaa ,  d'inghiltcrra  >  c 
çii  Porcogalio. 

Terminerei  qui  di  fcriucrc  ,  k  per  fo- 
dïsfiire  interamente  alla  materia  non  ifti- 
iBaffi  ncceffàrio  di  fpiegare   breuemente 
quanto  occorrein  tirdineal  Cc:iinonia~ 
le  dû  Duca  di  Sauoia  rifpcçto  a'  Cardt- 
ïiali  .  Diro  dunque  ,  che  non  fïvifi tano 
çhe  in  îuogo  terzû;  e  qnclli  che  carteg- 
giano  con  la  Coite  di  bauoia  dffinjb  il  Ti- 
tolo di  Aïu&m  Reale  al   D.ucà",  il  quaie 
rende  loro  il  Titolo  di  ËkÏÏièitk'v  con 
queftadifferenza  pcro  ,  che  nella  fotto- 
Icrizione  Egli  pone  fbhineme  la  parola 
Scruitore  Fenz'altra  gîunra  »  ed  i  Cardi- 
nali  vi  aggiongono  Denoùffimo  .  Appena 
vi  fono  chc  abbiano  difficoltà  di  dargii  il 
titolo  di  Aliez&a  Reale  ;  pauicolarmente 
tjuando  fono  informati  ,  corne  hô  più 
voiteaccennato  difopra  )Che  non  fola- 
mente  iiRè  di  Polonia  ma  ancora  quello 
di  Portogallo  gii  fcriuono  con   quefto 
medefîmo  titolo  :ben  conofcendo5che 
guadagnano  moltopiù  coi  furrogare  Ï'B- 
mnenza  al  V\§AUuHrif$.  (  titolo  che  da- 
ualoro  il  Ouca)çheacquiiti  il  Ducaco'l 

rice- 


ïiccnQreV.Âht'zza  ïieâle  jà  luogo  di  iènv 
p!ice  Alte&m  .,  lo  hoparlato  a*  Cardîna- 
Ji ,  che  per  Ja  grandezza5  c  diilinzione 
délia  loronafcira on.orano  la  Porpoia fief- 
Ci  ;e  mï  hanno  teâinra  ta  per  rnotiuod7- 
equirâ  prounre  vn  interna  -jrjpugnanza  5 
ed  vna  ïpeziedi  confufione  neli'entrare 
in  competenza  cen  fi  gran  Principe  Dif- 
cendenre  3  c  Nipotc  di  tanci  Imperadori  > 
e  Rè  ,  ed  efakaro  con  .tante  prerogatiue 
Rcaii  ,  ma  che  H/cgnaua  amibuirîo  a 
Carlo  Emanuele  Primo  3  il  quale  cecu* 
pato'da  aitri  pcniîeri  npn.fece  nflefBone  a 
ciô  3  che  riguardaua  il  Grado  se  le  jpre» 
minenze.  Vero  è ,  cerne  ha  già  âma» 
che  quel  Principe  per  mire  elemtiffime 
délia  fua  Polinca,  e  per  rifpetto  di  Reli- 
gionefagriikôbenc  fpeiTo  agl'intereill  da 
lui  flîmati  più  graui,  le  formah'eâ  dei  Ce* 
nmoniale;rnapuôditfi  per  verità»  che 
le  cofe  banno  di  poi  motto  iradato  *  Car- 
lo Emanuele  non  daua  a  i  Cardinal!  che 
il  Ticolo  à'illuftrijjimo ,  non  era  chiatna- 
to  alla  fucce/îîone  délia  Monarchia-  di 
Spagna;  i  fuoi  Ambafèfatpn  non  aueua- 
no  in  alcuna  Cône  iTrattamtnti'ReaU* 
edilTkQlQéiAitezzaReatejiQn  era  a«- 

cora 
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cora  conof  iuto  *  Rems  in  fomma  non 
aueua  per  anche  daro  rnoriuo  a  cutte 
quelle  nomta  ,  che  fbno  poi  fegtHte  do- 
pe il  Décrète  d^Vrbano  VliL  .  Ma  cbi 
non  crede  ?  che  i'efcmpio  dclPlmpera- 
dore>  e  dîtbtri f  Rèdebbafînalmenrcif- 
pi  rare  fentimenti  di  gsoOizia  *  e  d'equi- 
tà  pei  Ducadi  Saooia  a'  que'medefimi 
Cardinali  >  che  preuenuti  o  da  riguardi 
délia  Ioro  nafcira5  ô  da.qucili  délia  îoro 
dipeodenza  5  ouero  da  altre  confîdera- 
zioni  5  non  pofibno  interamente  djfporre 
êé\  prôprj  fentimenti } 

Cio  che  pare  più  flrano  G  è>  che  i 
■'Cardinali  per  altro-  cos!  èfatti  neî  Ceri- 
moniale  in  quelîo  che  riguarda  il  Duca 
di  Saooia  5  fîenfi  poitantô  riîafïati  rifpet* 
to  a  tanti  a'Itri'  ;  Mi  farebbe  facile  giuf- 
tifîcare  quanto  dico  con  chîari  -efempj> 
ma  quelle  fono  materie  >  chepotrebbono 
difpiacere  a  perfone ,  che  non  debbo  dif- 
guftare  :  quafi  che  il  Duca  di  Sauoia>  per 
mère  voa  pane  cônfiderabile  de'  fuoi 
Stat-i  in  •  Italla  doue  la  Corée  di  Roma 
efercita  i  fuoi  diriui  con  maggior  eftenfîo- 
ne  jcheakrouej  doiielfe  eiïèrc  depreffb 
pe'i  caratteie  di  Principe  d'IcaJia  >  e  non 
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cffere  trattato  con  le  medefîme  propor- 
zioni ,  chc  fi  oflèruano  ncl  reftante  dcl 
Mondo  .  Bifognerebbe  con  quefta  Re- 
gola ,  chc  il  Duca  di  Sauoia  pregafle  1 
Cardinali  a  riguardarlo  in  auuenire corne 
femplice  PofTeûore  délia  Sauoia  ,  che  è 
l'antico  Retaggio  délia  Tua  Cafa  ;  c  do- 
ue i  fuoi  Antenatij  ch'erano  femplicç- 
mente  Conti  délia  Moriana  s'apparenta- 
uano  già  fono  fecenro  anni  »  corne  fié 
detto ,  co'grimperadari ,  c  co'  i  Rcj  pe- 
ro  che  Amedeo  II»  figliuolo  di  Adélaïde 
ai  Sufa ,  che  vifle  ncl  10  j  j.  >  era  Cogna- 
ro  di  due  Imperadori ,  e  fua  Madré  ricc- 
uette  da  gli  fteffi  Cardinali  i  cicoli  *  che  in 
que'  tempi  non  fi  dauano  che  aile  Pri- 
me Potenze . 

Fors' Ella  mi  dira ,  che  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  non  riceue  la  mano  drkta  da* 
Cardinali  fuoi  Sudditi ,  quando  gli  vifî- 
ta  .  Io  rifpondo  »  che  queft'  vîo  nulla 
proua  in  riguardo  al  Duca  di  Sauoia  .  A 
me  non  appartiene  di  entrare  in  quefta 
difcuflîone  >  ne  di  ponderare  le  ragioni» 
che  pu©  aucre  il  Gran  Duca  di  trattare  in 
quefto  modo  con  i  Cardinali  .  Vie  fem- 
pte  ftata  molta  vnione  frà  la  Cafa  di  Sa* 
Q.  uor 
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uoia ,  e  quellâde  Medîei  5  cd  il  mârîtag* 
gio  de!  Principe  di  Tofcana  c<m  la  Prin- 
cipeflTa  di  Bauiera  Cugina  Germana  di 
Sua  Altezza  Reale  Phà  maggiormente 
confermata  .  Anzi  io  credo ,  che  la  Ca- 
fàMcdici*  la  quale  hà  fatte  si  grandi  pa- 
rencele  da  cent'ottant'anni  in  quà>comin- 
caflTe  ad  vnire  il  fuo  Sangue  a  qucllo  de 
Principi  Sourani  co'l  raaritaggio  di  Giu- 
lîano  de  Media  ,  fratello  di  Papa  Leone 
X.  con  Filiberta  di  Sauola . 

Legga  Ella  le  lettere  di  quefto  Papa 
ftampate  nell'opere  del  Cardinal  Berabo, 
c  vedrà  con  quanta  aniîetà  Egli  dcfidera* 
uaquefto  Matrimonio  9  e  quanto  lo  fti- 
maffe  gloriofo  al  fuo  Sangue  co'l  fontuo- 
fo  riceuiraenco  délia  Spofa  in  Roma  i 
Vedrà  parimente  ncl  feguente  eftratio 
delBrêue  del  Beato  Pontefîce  Pio  V.> 
che  quando  Egli  voile  onorare il  merito , 
c  le  fingolari  Vircù  del  Duca  Cofîmo 
con  vna  diftinzione  tanto  confîderabilc  9 
corn'  è  quelia  del  Titoio  <li  Gra»  Dttcay 
\so  la  circofpezione  di  dichiarare  ;  che 
non  per quefto  pretendeua  di  recare  al- 
cun  prcgiudizio  alla  precedenza  délia 
CafadiSauoia   .    Il  Breue  fùfcrittoal 
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DucaEmanucîc  Filibcrtoibtto  ii  i7i  di 

Gennaio  t^jOé 

NosTtïmmijue NakiliJJtmam  5  &  Glarif* 
ftmam  Familiam  5  Maiorefque  Tnos  Régi* 
Stirpc  prégenitûs  fro  peculiari  mftrà  ttgfc 
Vus  dUèl3ioM'flurmifimfèKf€€iffc  y  intimo» 
que  ï  &  pmrnè  affztfu  num  mtxïwe  profe* 
qui  \  pr opter  eàquc  menus  >  é*  Vûluntétis  ncf- 
ïra  non  fuijfô'i  Tibi  3  Stéccejjbribufque  Tuis 
oh  co&cejjhnistidem  £àfmeMagno  Duel  per 
Nos  faéîas  >  ne  que  dignitaii  >  neque  prœcè~ 
ièntijs  fuis  vllum  pratudiciu  m  inferre  &c. 

In  f'a-tci  il  Gran  Duca  Cofîmo  fi  con- 
formé fempre  a  quefti  feniimenti  del  Pa- 
pa rifpetîo  ai  Ducadi  Sauoia  :  e  quefto 
Titolo  di  Gran  Duca  >che  îo  dîftingucaa 
dagli  altri  Duchi dcl  fao  tempo  >  non  lo 
ritenne  dallo  feriuere  fempre  a  Fiîiberto 
Emanuele  col  Titolo  ai  Altezza  5  godu- 
to  allorain  Itaiia  folatnence  da  i  Duchi 
ai  Sauoia  ;  cd  EgJi  non  riceueua  in  rifpof- 
tache  qudlo  di  Eceellexza  ;  Ciolrghif* 
tifïca  dalle  lettere  ai  quefti  duQ  Prjncipi  % 
corne  anche  da  yna  Relazione  ftampata 
dû  Lippomano  Nobjie  Veneto»  che  i\x 
Ambafciatore  délia  Repubbiica  apprefîb 
il  Duca  Emanuel  Filiberto,  conceputa  in 
Q    z  quef- 
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qucftitermini. 
,  Qh'effo  Cofimoper  mêîirare  il  grat»  rifttt- 
tt  tbeponaua  al  Sigoor  Duca  di  Sauota  >  /*- 
oner&ttAnellt  fuc  leture  co'l  titolo  di  Serentf- 
Jimo  j  c  dt  A  Itezza  ;  que  lis  che  qucfii  non  fa- 
(euapcrlui. 

Non  pocrebbono  mai  lodarfi  quanto 
bafti  la  Prudenza ,  la  Pietà ,  la  modera- 
zionej  e  tant'altre  Virtù  dcl  moderno 
Gran  Duca  ;  Ma  io  credo  che  fia  lecito  il 
dire, non  poterfî  inferire  confeguenz» 
veruna  dal  iuo  Cerimoniale  con  i  Cardi- 
nali  rifpetto  al  Duca  di  Sauoia  5  e  mi  pa- 
re 9  che  le  ragioniaddotte  in  quefta  lun- 
galettera  non  lafcin  luogo  a  dubitarne . 
locertamente  non  ho  fcritta  in  efla  che 
la  pura  verità  >  e  m'offeriico  pronto  a 
giufrifîcare  con  pruoue  autentiche  »  ed  ir- 
xefragabili  tutte  quelle  circoflanze  >  su 
le  quali  non  le  aueifi  addotte ■•. 

Si  marauiglicrà  forfe  V.5.  IHuftrifs. , 
cheauendoioragionatofîn  qui  di  quafi 
tutte  Je  Potcnze  d'Icalia  >  non  leabbia 
toecato  délia  Repubblica  di  Genoua,  che 
èvna  délie  prime  .  Ma  io  non  credo ,  che 
poflà  cader  dilpuca  alcuna  fopra  i  Titoli> 
c  preccdenze  frà  il  Duca  di  Sauoia ,  e 

defe 
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detta  Repubblica  ;  attefocîie  pretenden- 
doïî  dal  Doge  il  Tnolo  di  $eremia "",  nonf 
v'è  apparcnza  veruna  >  che  Egli  voglia 
contendere  ai  Duca  medefi-mo  quelîo  d* 
Alt€z>za  Realc,  maOimamenrc  dopo  che 
qucfto  Titolo  è  fiato  conferaiato  dipïîbi 
bJici  Trattàd  ,  ecîal  Ccri moniale ,  che  i 
Rè  di  PortogaJIo  >  e  di  Polonia  oiïerua* 
nonellofcriuergli. 

Quanto  alla  precedenzavla  Repubblr- 
ta  non  Thà  mai  pretefa  >  ne  pure  in  quel 
tempo ,  in  cui  Ja  fua  lama  5  la  fua  poiïan- 
za  ,  e  Ja  fua  gloria  Ci  erano  refe  fi  celebri 
in  tu tto  rOrien te  . 

Si  vede  ne'  Regiftri  del  fopra  mento- 
wato  Paride  Grafîîs  Maeftro  di  Cerimo- 
nie  force  Ghilio  IL  e  Léon  X.  Pordine 
délia  precedensa ,  che  i  Duchiofferua- 
uano firà  4}  taro .  Quello  di  Sauoia  troua-- 
fï  auanti  tutti  g!i  altri  Duchi  d'italià  . 
Neiraccordo  trà  1*  Duca  Vittono  Ame- 
deo  primo  ve  h  Repubblica  di  Genoua 
toccante  il  Marchefato  di  ZuccareMo  foc- 
toferitto  dal  Rè  Cattolicp  fotto  ïi  jï No. 
uembre  i6j7o  cui  il  Cardinal  Infante 
dette  qualche  tempo  dopoi  ifyîtima  ma- 
aoi  il  Duca  di  Sauoia  û  vede  nominato 
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In  primo  luogo  ■,*  Loftefïbfù  oflTeruato 
lieJP  Arbitraggio  promiaziato  dal  Rè 
Criftianiflîmo  in  S.  Germano  fottoli  i$v 
di  Gcnnaio  1675.  per  eftinguere  ii  fuoco 
délia  guerra  »  che  fi  era  accefotrà  '1  fît 
Diiea  Garlo  Emanuele  ,e  la  Repubblica  • 
Cedetcc  ancora  la  medefiraa  al  Duca 
Garlo  Emanuele  primo  la  precedenza  ; 
attefo  éhé  effendo  fopraggiûte  certe  dif- 
ferenze  frà  di  ioroi  per  cagione  de!  Feu- 
do  di  Pornaffio»  Sua  Altezza  deputô  il 
Senatore  Morozzo,  e  la  Repubblica 
Steffano  Lazagna  per  terminarle  airiiche- 
uolmente  >  e  nei  trè  mandari  di  ProcUra} 
che  la  Repubblica  fottofcriffe  à  rai  efftt- 
co  -,  Garlo  Emanuele  è  nominato  da  per 
lutco  in  primo  luogo .  Due  di  dette  pro- 
cure fono  de  2 pi  'd'Octobre  1596.  j  e  la 
terza  de  7.  Nouembre  del  mcdefimo 
anno. 

Io  non' credo  che  gii  Ambafciatori  di 
Geneua  abbiano  tràtcamenti  regij  in  al- 
cuna  Cône  .  Per  altro  paiîa  al  prefente 
ottima  corrifpondenza  frà'lDuca  di  Sa- 
noia  5  e  la  medeiima  Repubblica  :  eftinte 
cfîàtto  le  différence  paflface  .  Siè  cono- 
fcluto  che  h  yicendeuoie  ageuolezza  in 

quel- 


11 7 
qucîlo  che  jpuô  conferire  à  farilitare  il 
comercio  ira  buoni  vicint  »  mette  a  bene» 
anzi  croppo  importa  fi  ail'  vno  ,  che  ail* 
altro  Srato  :  Quandoil  Doge  fi  porto  in 
Franeia  ■>  S.A.R.  io  fece  accogliere  nell*. 
entrare  deMiioi  Stati  da  gli  Offiziali  ûcC- 
û  délia  fua  Gafa ,  dai  qualf  fu  féru  ito  (î- 
no  a  i  confîni  délia  Franeia ,  ed  onorato 
quanta  conueniua  ad  vn  Incognito . 

La  vera  mifura  del  Grado  dotiuto  à 
Sourani  v  e  délie  proporzioni  5  che  hanno 
ad  oîferuarfi  frà  loro ,  fi  dèe  prendere  dx 
i  TrattamcRti  che  riceuono  dalle  Prime 
Potenzc  deli'Europa  >  Tefempio  dellc 
quali  férue  diregola  per  cutte  le  altrc. 
Del  rimanenre,  ogui  Principe  effèndo 
Padrone  nel  proprio  Stato ,  cgli  puô  efîg- 
gère  da  ftioi  Sudditi  i  Titolh  ed  onorî 
chegliaggradanojchiudere  la  fua  Co- 
rona  >  ed  introdurretutre  quelle  nouità  , 
che  ô  l'adulazione  >  o'i  capriccio  poffow 
no  fuggerire  .  Ma  per  fargli  poi  riceue- 
re  ne!  Mondo^vi  è  vn  Tnbimale  fupe- 
riore»in  cuideuono  eflerecfaminati  *  c 
dalquale  folamentepofiToao  conualidar- 
fi  ;  e quefto  è  il  Tribunaie  de'Maggiori 
îyîonarchi  :  maJÏÏraainente  quaado  con* 

cor* 
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corrono  tutti  ad  ammettergli ,  cd  appro- 
uargli  nclle  propie  Corti . 

ÉJ!a  mi  creda ,  che  Je  cofe  generali  fat- 
tc.da  tucto'l  Mondo  >  e  nelle  quali  con- 
feguentemente  non  pcflono  auer  parte  il 
fauorc ,  l'interefle ,  e  l'amicitia  >  fingolar- 
mente  fopra  vna  materia  si  delicata,  co- 
rne è  quella  de'Gradi  >  de'Titoîi ,  e  degli 
cnori  ;  quefte  cofe  >  dico  >  cosi  generali 
hanno  fempre  fondamenti di  ragione»  di 
giu  ftizia  j  e  di  conuenienza,  che  fi  foften- 
gono  per  la  loro  propria  fodezza ,  chc 
non  puô  effere  sbartuta  ne  dail'Inuidia  > 
ne  da  alcun  altra  paflione ... 

I  varj  iumi  che  hô  creduti  neceiTarj  in 
quefte  materie  mi  hanno  fatto  trapaiTare 
i  giufti  limitidi  vna  Jettera;  ma  fi  eom- 
piaccia  V.S.  Illuftriffima  ,  che  nel  termi- 
narla  io  aggiunga  ancora  a  quantohô 
detto  >  che  ficeome  quando  il  Papa  »  ed  i 
Veneziani  foflero  ftati  Mediatori  délia 
Pace  di  Rifvvick  >  corne  furono  di  quella 
di  Munfter  jfarcbbono  ancn'  em"  concor- 
fi  con  le  Prime  Potenze  d'Europa  ad  au- 
ualorare  colla  prefenza  >  e  colia  fotto- 
Jcrizione  de'  loro  Plenipotcnziar;  il  tito* 
lodi  Al/ezza  Reah  pe'i  Duca  di  Sauoia, 

cosi 


cosi  non  dubieo  punto  »  che  non  debba$ 
no  ben  *ofio  conformarfi  pd  vn  efempîQ 
çcsi  valido  5  e  cosi  dccifiup  >  e  cheglj 
Ainbafciàtpri  di  Sauoia  non  iîeno  riceu- 
uti  in  Romàï  &  in  Venezia  co'  Traita*? 
menti  medefitnij  che  fi  praticano  veifo 
quelli  délie  fette  Çeromtc,  e  copie  fonQ 
ratcati  in  tu  me  ie  aître  Corti  Reali  » 

Ardifco  di  dire  >  che  il  Papa  dcue  fa£ 
cjuefto  onore  al  tnaggior  Principe  delPIT 
talia;  icui  Antenati  non  fono  Jtatî  rnenp 
comendcuoji per  |a  loro  fedeliffirpa  plîèrr 
tUnza  verfo  la  Santa  Stàe  »  che  per ït 
prerogatiue  de'Joro  Natali  ;  di  rnpdo  chç 
nclPanno  i$6%*  Papa  înnoctnzo  VÎ? 
chiamô  il  Conte  di  Sauoia  Amedeo  Vf* 
i  Ûtk  ta  »  yi  Difenfore  délia.  Chiefa  .  1 1 
Duca  régnante  non  dimanda  alla  Snntità 
Sua  pe' fuoi  Atnbafciatori  in  Kohia»fe 
non  quello  che  vfano  Tlmperadore  >  e 
tqtti  i  Rè  ,  e  cio  >  ch*  EJht  medefima  fà 
di  già  offeruare  da'fuoî  Nunzj  jn  Vienr 
na  »  in  Parigi  *  in  Madrid  ,  in  Lisbcna  •>  ed 
m  tutti  i  iuogjii  ?  doue  fi  trouano  con  gl  j 
Ambafciatori  dj  Sauoii . 

Quanto  alla  Repubblicg  di  Venria  po- 
|l  soîiofccrf  îîeU»"?sferir/î  cola  il  Ducjî 
I  ^ 
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iï$aû$0ûïïê  pnncipîô  âd  fuo  goucr-* 
on  i  che  îe  oailate  emergériie  frà  il  Se- 

tiare  i  k  hfaa  Gafa  non  han  fatta  alcuni 
ïmprdfio;^  riêî  iuo  Guoir  generofoyc 
^egno  dëlfei  Iu4 "HafçiU  • 

Bn^xàëêH  îo  credo  ché  jpeyî  fuô  TK 
|  ^||^  e  r  br  li  Tr&îâmenti  dê*fuoi  Am- 
hïfaàtonne!!a'Gktà  di  Veaezia,  il  D.u- 
fâ  fat3  fûlànieiuë  cfue'  pâ fit  >  che  la  Côn- 
v^mmm  >  é  !|  dtgmtà  4*  Soùràno  pc?fTb« 
H;6  p^rrrretrere  £ra -glî  VgiUU .  Pofîo  ag- 
Éfteèefë  ^  che  cziâodiâ  ne!  riàuciîo  gra- 
ilo  3j  fpîmdarc .V  ch'egJi  ha  d'ftufo  su  *4 
ii;4< ,./.« }  rjqn  Iqîarrçente  perla  Pace  côn- 
tMûtï  *«fôpQ  f 'akiiït ma  ftioiâvc  rijiutaziô- ' 
fti "âc^Ui^fâli  neil*  v!dîfîa,gû  erra  ;  ma 
lâvïni  p'iè'i  iftaritaggiô  délia  Prjndpeflrà 
liîà  p|lf4;ié^/,'ifK4ie  délia  Corona  d| 
ïraiîcià;]!  Dûcasà  coneiliare  vn  perret- 
ïq conofcimèntd  di  tutti  îfooi  diritti,  é 
de!  là  fbâ  efalcàzioné  çon  vàa  hàtùrale 
cîisnài JoiVédà  tuctô  ciô ,  die  gofifa  âr* 
g*frf  HmlnïfnQÏegîîbdi  fâ$o>ô  diVani- 
d  rimanènte  poi  Egliè  çoftante , 

•lariàbilë ,  tjuanio  vède  àppoggiatê 
GîiiftiZia»  e  dalla  Kàgîone  ie  fue 

uiidaï  »  Eglï  faà  trouaco  neUa  fui 

Cafi 


Cafa  titoîij  ônorii  è  diitinzioni  ,  ché 
forte  non  farebbe  ftàtô  il  primo  àricer- 
care  i  Ma  hà  vôliito  far  vedere  a  rutta 
l'Eqropa*  crVfigli  le  nieriiaua  coUo  fta- 
bilke  ,  ç  co'l  procurare  per  le  Vie  legit- 
time  j  é  gloriofe  noté  ai  Môndo  *  tinta 
reftenfîdnè  >  che  doueâno  àuere  .  U- 
Imperàdore  >  e  tutti  i  Rè  ne  Phando  giW 
dicato  meriteuoîe  j  e  çon  tâli  Mallëuado- 
ri  Ëgli  oflèraerà  con  occhici  aiîàf  tran- 
quille la  renitenzà  ai  côloto  •>  che  gii  ne- 
gheranno  quefta  giufîizia--  perfuâdendo/îj 
che  ia  tai  îiegarlua  faranno  aflfai  piii,  tortd 
à  fc  mede/ïmi  >  che  à  lui  ;  e  tefto  à 

Oi  VS.  llluftrifsimà 


à  s.di  Febbrtio  xtrô» 


Èrrori 

Fâc:  lin. 

x  i  .  3     colo'ro  >  foîo 
1 2  .  vit.  eretto 
14  .   15   dominare 
14  .  25  quattro  ccivto 
ihiglia 

20  .   11  prcueniflTerb 

21  .     3  iïcreditarle 
68  .  16  Tomafo 

54  .  10  tratterrebbond 
71,    %  ai  menti 
§2  .  15  el'grado 
$7,2$  nel  Monferrat© 
pô  .  22  inqùiecargil 
97  .  10   farii 
97  .  15   prétention! 
100.    6  iongamenee 
ioo  *   7  Potenza 
107.   4  Conollid 
115  .  13  srattargli 
121.26  con  i  Cardinal! 
128  .    1  amtnatergU 
128,   2  approuargli 


Corrczione 

coloro  5  che  foio 
c  retco 
denoniinare 
fecento  migîià 

"perueniffero 

ifcrcditare 

Famofo 

tratterebbono 

de5  raeriti 

e'1  grado 

del  Monferrato 

ïnquietarli 

fade 

pretenfioni 

îungamente 

Potenze 

Concilio 

tratcarli 

co'  Cardînall 

àmmecterli 

appro  uadi 
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